
Più rispetto per la casa comune
Aiutaci, Signore,

a mostrare solidarietà 

creativa nell’affrontare 

le conseguenze di questa 

pandemia globale.

Ora più che mai possiamo 

sentire di essere tutti, 

interconnessi, nei nostri 

sforzi per elevare il grido 

della terra e il grido

dei poveri.

Sono le parole conclusive della pre-
ghiera mondiale recitata domenica 24 
maggio in occasione del 5° anniversa-
rio della promulgazione dell’Enciclica 
Laudato si’. In quella stessa domenica 
Papa Francesco ha chiesto alla Chiesa 
di dedicare un intero anno alla preghiera e 
alla rifl essione sulla Laudato si’. Dopo que-
sta drammatica pandemia siamo forse diventati 
un po’ più consapevoli della necessità di coltivare 
uno stile di vita più giusto e più rispettoso del no-
stro pianeta. Con fatica stiamo riprendendo in mano 
la nostra vita e le molteplici attività dopo mesi di duro 
‘lockdown’ tuttavia avvertiamo già il rischio di di-
menticare ciò che abbiamo vissuto, come se il tornare 
ad una progressiva normalità comportasse anche l’es-
sere di nuovo risucchiati nel vortice che ci fa concen-
trare solo sul presente.

Papa Francesco dopo averci più volte invitato, nelle 
scorse settimane, a pregare il Signore per la fi ne della 
pandemia, ora ci invita a rifl ettere, per un anno intero, 
sui nostri comportamenti così da non dimenticare le 
ferite condivise e imparare dai nostri errori. Per fare 
questo occorre, anzitutto, ascoltare il grido che sale 
dalla terra, il grido che sale dai più poveri. Ascoltare 
il dolore della natura senza dimenticare il dolore di 
tanti nostri fratelli più poveri che chiedono aiuto, che 
invocano giustizia.

La sofferenza dei poveri non può essere considerata 
una questione separata dalla sofferenza del pianeta. 
Le due cose si appartengono e devono essere risolte 
insieme! 

San Francesco d’Assisi, a cui Papa Francesco ha 
ispirato il suo pontifi cato, è stato il primo a identi-
fi care la propria vita con quella di ogni altro essere 
vivente sul pianeta, e la sua compassione per i poveri 
non conosceva limiti.

Un’antica leggenda musulmana narra che in un 
remoto passato il grande deserto del Sahara era una 
sconfi nata distesa verde, fresca e lussureggiante, ric-
ca di corsi d’acqua e densamente abitata da popoli 
che vivevano felici e in pace. Dio avrebbe però rac-
comandato agli uomini di agire sempre secondo giu-
stizia, altrimenti avrebbe lasciato cadere un granello 
di sabbia sulla terra per ogni loro empietà. Ma con il 
tempo essi fi nirono per perdere la retta via, dimenti-

cando quel monito divino. All’inizio quasi nessuno 
si accorse dei primi granelli che andavano accumu-
landosi sul terreno, altri invece sottovalutarono quel 
fenomeno, ritenendo che ci sarebbero voluti milioni 
di anni prima che quella polvere tanto leggera po-
tesse arrecare loro qualche danno. Fu così che quel 
giardino fertile e ospitale divenne, granello dopo 
granello, un deserto di sabbia.

Questa lettura sapienziale islamica ci rivela che il 
deserto, che sta divorando il creato e trasformando 
il nostro pianeta, ha in realtà la sua origine dentro di 
noi e cresce ogni volta che diamo spazio alla superfi -
cialità del vivere e all’indifferenza. Esse restringono 
le nostre prospettive fi no a farci vedere solo noi stes-
si e il nostro tornaconto. Per questo abbiamo bisogno 
di fermarci a rifl ettere, ad ascoltare il grido che sale 
dalla terra e dai poveri del mondo, così da attivarci 

per far germogliare in questo nostro mondo il 
fi ore di una nuova primavera, la 
primavera dell’amore, della gra-
tuità e della speranza. Sono gli 
stessi germogli che sono spuntati 
nel bel mezzo di questa pande-
mia e che abbiamo visto gem-
mare in tanti gesti di infermieri, 
medici, e volontari disposti a 
dare la vita per curare il pros-
simo. Continuare ad essere 

indifferenti o il semplice aspet-
tare che altri prendano l’iniziativa, e 

non lottare per il bene, è in realtà scegliere 
di continuare a far crescere il deserto. Noi possia-

mo diventare germogli di vita o granelli di sabbia per 
la nostra terra, tutti siamo chiamati ad una scelta. Se 
c’è una cosa che “forse” possiamo aver compreso da 
questo isolamento forzato è che tutti siamo responsa-
bili, nessuno può tirarsi fuori. 

Come cristiani abbiamo voce in capitolo, perché 
la propensione che caratterizza il discepolo di Gesù 
è quella di vivere orientato al futuro, mosso dalla 
consapevolezza e dal desiderio di essere generatori 
di vita, fecondi d’amore. È la fecondità del nostro 
Maestro che per noi ha vinto i deserti di morte e ha 
effuso sui nostri cuori il suo soffi o di Vita, lo Spirito 
d’Amore.

L’Ascensione e la Pentecoste sono le feste liturgi-
che che hanno caratterizzato le domeniche delle ritro-
vate aperture sociali. Per chi ha fede, queste feste non 
sono eventi casuali. 

L’Enciclica Laudato si’ ci rivela che la nostra fede 
non è qualcosa che porta i cristiani a trascendere il 
mondo e lasciarselo alle spalle, ma qualcosa che con-
duce dritto nel mondo, spingendo ad abbracciarlo e 
a difenderlo. Essa ci insegna ad aver cura del nostro 
pianeta e di ogni persona che lo abita, assieme a tutti 
gli uomini, credenti e non credenti, nella consapevo-
lezza che ogni singola creatura è dono per tutti. 
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Per tre domeniche di fi la è stata distribuita la 
Comunione nelle parrocchie di Oderzo, Camino, 
Fratta, nel rispetto delle misure di contenimento 
del rischio di contagio virale, in accordo con la 
Chiesa locale e l’autorità civile, in sinergia con 
i servizi deputati all’ordine pubblico e alla tutela 
della salute. Ma soprattutto un segno di vici-
nanza ad una comunità provata da settimane di 
isolamento forzato. 

L’iniziativa nuova, condotta in piena sicurez-
za, ha incontrato la collaborazione delle asso-
ciazioni ecclesiali, suscitando l’interesse di al-

tre realtà diocesane nelle quali è stata adottata, 
e ha calamitato l’attenzione dei mezzi d’informa-
zione anche regionali e nazionali.

Un raggio di luce in un cielo ancora nuvoloso. 
Di buon auspicio per la ripresa del cammino ver-
so altri traguardi. Negli ultimi giorni sono state 
riaperte le celebrazioni eucaristiche alla parteci-
pazione che investe la buona volontà di tutti.

Nelle immagini, l’attesa nel sagrato del Duo-
mo, al termine della celebrazione eucaristica 
trasmessa in rete, e la consegna dell’ostia sacra.
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* Ripartenza in due puntate. 
Il 18 maggio, l’Italia riapre con i bar, 

i ristoranti e i servizi alla persona (come 
parrucchiera, barbiere, estetista, dentista, 
abbigliamento). Su altro versante è consen-
tita la celebrazione di messe e di funerali sia 
religiosi che civili. In tutti i casi è d’obbligo 
l’osservanza di norme igieniche idonee a 
evitare il contagio, soprattutto in applica-
zione di regole di distanziamento sociale. È
ammessa la libera circolazione all’interno 
dei confi ni regionali, con deroga estensiva 
per aree contermini.

Il 4 maggio, erano tornati al lavoro in 
Veneto un milione 200 mila lavoratori di-
pendenti di aziende private. Era stata inoltre 
data via libera agli spostamenti all’interno 
della regione. Permesse anche le visite ai 
“congiunti” e per la prima volta diventava 
obbligatoria a livello nazionale l’uso della 
mascherina. 

* Troppi vincoli e incognite, secondo mol-
ti. Gestori di ristoranti, bar e negozi alzano 
bandiera bianca e non se la sentono di ade-
guarsi a misure a volte inapplicabili. Passa 
la linea delle Regioni ma il presidente del 
consiglio Conte avverte: se i contagi risal-
gono si chiude. E il presidente della Re-
gione Veneto Zaia fa un appello forte agli 
irriducibili dello “spritz”, incuranti di ma-
scherine e rispetto delle distanze. Se i con-
tagi risalgono si chiude di nuovo.

* Tra i locali che non hanno riaperto vi è 
il bar storico dei “Tre scaini” in via Garibal-
di, angolo via Luzzatti, gestito per una cin-
quantina d’anni da Federico e Zita De Zen. 
Per un insieme di fattori sfavorevoli, dalle 
condizioni di affi tto al calo dell’attività per 
la pandemia che ha mutato le abitudini della 
gente, infl uenzate anche dai cambiamenti 
della viabilità, la titolare della nuova gestio-
ne, Elena Spinacè, ha preso la decisione di 
non proseguire. E ne ha dato notizia dalle 
pagine di Facebook con un saluto alla clien-
tela.

* Studiando misure di incentivazione del-
le attività commerciali, l’amministrazione 
cittadina applica ai gestori di bar e locali 
pubblici l’esenzione per un anno dalla tassa 
per l’occupazione del suolo pubblico (To-
sap) sugli ampliamenti di superfi cie.

* La festa del 25 aprile non ha compor-
tato alcuna manifestazione in piazza per 
commemorare la liberazione dell’Italia 
dall’occupazione nazista e dal regime fasci-
sta e per onorare le tante persone che si sono 
sacrifi cate per questo riscatto. Numerose le 
bandiere esposte nelle vie del centro, segno 
di non scontato orgoglio di essere italiani, 
rinverdito dallo sforzo chiesto a tutti per 
superare l’emergenza sanitaria. Resteranno 
nella memoria le immagini del presidente 
della Repubblica Sergio Mattarella, coperto 
di mascherina, che sale solitario la gradinata 
dell’altare della Patria sorvolato di lì a poco 
dalle frecce tricolori.

* Altra festa nazionale in tono minore è 
stata la festa del lavoro, che ricorre il primo 
maggio, venuta in un momento di blocco di 
molte attività. In città, è mancata soprattut-
to la venticinquesima edizione della corsa 
internazionale “Oderzo 
città archeologica” che 
richiamava il meglio del 
podismo in Italia. Il me-
rito di tanta longevità va 
in particolare alla Nuova 
Atletica Tre Comuni e alla 
capacità di Piero Martin 
che, fi n dalla prima edizio-
ne, si è dato corpo e anima 

per l’organizzazione e la crescita costante 
della manifestazione.

* Tre biciclette in dotazione alla poli-
zia locale: telaio ergonomico e rinforzato, 
ruote antiforatura, dotazione di caschetto e 
giubbetto. Un cambio di passo in linea con 
il progetto comunale di sviluppo della mo-
bilità lenta per essere più vicino ai cittadini 
e per collaborare a rendere più respirabile 
l’aria. 

L’amministrazione retta da Maria Scar-
dellato è impegnata nell’attuazione del 
piano urbano del traffi co che comporta va-
rie novità. Tra queste, il senso unico in via 
Roma e la rotonda appena costruita alla 
chiesetta di San Giuseppe, con pista ciclabi-
le fi no a piazza Castello.

* Al quadrivio della chiesetta di San Giu-
seppe, il lampeggiante del semaforo resterà 
acceso per consentire all’utenza di abituar-
si alle modifi che di fl usso del traffi co. Per la 
stessa ragione sono state temporaneamente 
mantenute in uscita da via Simonetti indi-
cazioni che avvertono del divieto di svolta 
a destra.

* Ritorna, dopo un anno d’interruzione, 
il Premio Architettura Città di Oderzo che 
costituisce uno degli eventi culturali più 
importanti del panorama nazionale. Tra le 
novità, l’acquisizione - accanto agli enti 
fondatori Comune di Oderzo, Provincia di 
Treviso, Ordine degli Architetti e Fonda-
zione Oderzo Cultura - di un altro partner 
prestigioso come Assindustria Venetocen-
tro. Le due sezioni speciali “Architettu-
ra dei luoghi di lavoro” e “Architettura di 
Montagna” verranno dedicate alla memo-
ria, rispettivamente, di Tiziana Prevedello 
Stefanel, mancata nel 2018, e della coppia 
Marco Gottardi e Gloria Trevisan, periti nel 
2017 nell’incendio della Grenfell Tower di 
Londra. Presiederà la giuria Paolo Baratta, 
per tre mandati presidente della Fondazione 
Biennale di Venezia.

* È stato aperto un conto corrente comu-
nale per la raccolta di donazioni destinate 
al sostegno delle famiglie in diffi coltà a pa-
gare l’affi tto dell’alloggio in cui vivono. A 
questo scopo hanno devoluto una mensilità 
della propria indennità di carica la Sindaca 
Maria Scardellato, gli assessori Vincenzo 
Artico, Mauro Lorenzon, Lara Corte, Enri-
co Patres, Alessio Bianco e la presidente del 
consiglio comunale Laura Vettor.

* Il mercato settimanale lascia, con qual-
che strascico polemico, il “confi namento” 
di via Donizetti, area del nuovo foro boa-
rio, e si riappropria del centro cittadino. Ciò 
in applicazione dell’ordinanza regionale, 
frutto dell’intesa governo-autonomie locali 
per ridare ossigeno alle attività commercia-
li. Ridotta la densità delle bancarelle negli 
spazi tradizionali, esse occupano ora an-
che la zona del municipio - fi no alla chiesa 
della Maddalena e oltre. Bancarelle anche 
in piazza Castello, dove ritorna il mercato 
agricolo del sabato. Percorribile in senso 
obbligatorio dall’ingresso posto davanti a 
palazzo Porcia all’uscita verso il Monticano. 
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EUGENIO RAVIGNANI

BRACCIA APERTE
E STILE

In una splendida cornice di sole, il 
24 aprile 1983, mons. Eugenio Ra-
vignani diventava vescovo, succes-
sore di Antonio Cunial e di Albino 
Luciani. Rivolto ai vittoriesi presenti 
alla consacrazione nella cattedrale 
di San Giusto: “Oggi il Signore mi 
mostra una nuova terra e ad essa 
mi consegna. Portate il mio abbrac-
cio di predilezione soprattutto a chi 
è solo, a chi è malato e anziano, a 
chi vive nell’incertezza e nell’abban-
dono”. È sera quando le campane 
cantano a distesa la gioia della po-
polazione tra Piave e Livenza per il 
dono ricevuto.

Si è spento, dopo lunga malattia, 
nella notte del 7 maggio scorso, 
mons. Ravignani, nato a Pola d’Istria 
il 30 dicembre 1932. Ammesso nel 
seminario di Parenzo, interrompe gli 
studi perché la famiglia si rifugia a 
Trieste. Dopo la prima liceo, insieme 
ad altri giovani profughi svolge nel 
1949-50 un periodo di formazione 
nel nostro seminario diocesano.

Ritornerà da vescovo di Vittorio 
Veneto il 7 marzo 1983 e vi rimarrà 
fi no al 19 gennaio 1997, quattordici 
anni intensi prima di essere chiama-
to alla guida della Chiesa triestina 
dove, in passato, aveva diretto il se-
minario e intrattenuto i rapporti con 
le altre Chiese. 

Del periodo vittoriese le immagini 
d’archivio restituiscono momenti im-
portanti per la comunità opitergina. 
Tra questi, l’ordinazione di un fi glio 
di questo territorio, don Graziano 
De Nardo, oggi parroco della cat-
tedrale di Vittorio Veneto, primo sa-
cerdote consacrato nell’abbaziale 
in giugno 1984. 

Molte esperienze vissute dai letto-
ri appartengono sicuramente al pa-
trimonio morale che si portano den-
tro e che può spaziare dalle cresime 
ricevute alle celebrazioni liturgiche 
vissute, alle manifestazioni pubbli-
che, ai convegni di studio, ai campi-
scuola estivi, alle case di soggiorno 
e di cura. 

Inevitabilmente, sfuggono a qual-
siasi inventario situazioni più private 
nelle quali un richiamo pastorale del 
vescovo, una parola di conforto, una 
stretta di mano, una manifestazione 
di stima hanno reso più sopporta-
bile il peso della fatica. O aperto 
orizzonti più luminosi, coerenti con 
la prospettiva scelta per lo stemma 
episcopale.

Un grazie speciale va al vescovo 
Ravignani per le attenzioni verso 
questa comunità di antiche tradizio-
ni e per aver sostenuto con uno stile 
unico i sacerdoti chiamati al servi-
zio pastorale, per aver avuto verso 
ognuno parole di stima, di ricono-
scenza, d’incoraggiamento, specie 
nei momenti diffi cili. 

E per aver valorizzato l’azione for-
mativa della scuola cattolica in que-
sto territorio a favore delle nuove 
generazioni, guardando con occhio 

di predilezione l’impegno culturale 
per una società migliore.

Al cronista, poi, piace soffermarsi 
su due esperienze dirette che ricon-
ducono al vescovo Eugenio: l’inter-
vista realizzata con lui a Opicina in 
novembre 2012 e, in giugno 1985, 
l’accoglienza devota di Giovanni 
Paolo II nel pellegrinaggio in onore 
di Papa Luciani.

Papa Wojtyla dedicò ai luoghi di 
san Tiziano la prima tappa del suo 
viaggio in terra veneta. Tra lo sven-
tolio di bandierine in piazza della 
cattedrale, confi dava alle migliaia di 
fedeli: “La dolce fi gura del mio pre-
decessore mi accompagna inces-
santemente sui passi dell’itinerario 
di pastore universale che ho intra-
preso dal punto stesso in cui egli lo 
aveva lasciato”. E alla gioventù con-
segnava un messaggio di speranza 
e di fi ducia: “La Chiesa ha bisogno 
di voi; vi domanda molto; Cristo con 
voi è esigente”.

Quanto all’incontro di Opicina, 
era fi nalizzato ad approfondire per 
questo giornale la conoscenza di 
mons. Antonio Angeli, che fu parro-
co di Pola tra le due guerre e fi nì 
esule nel 1947 a Oderzo dove fu un 
apprezzato insegnante di fi losofi a 
e conferenziere. La conversazione 
si svolse nel verde della collina so-
pra Trieste, in un clima di squisita 
ospitalità e di familiarità verso don 
Piersante e permise a chi l’accom-
pagnava di apprezzare una volta di 
più l’amabilità di mons. Ravignani 
che sapeva coniugare rigore e buon 
umore. 

Aveva lasciato la nostra diocesi, 
alla quale fi n che la salute lo assi-
steva tornava volentieri, con una di-
chiarazione d’amore incondizionata: 
“Vi serberò nelle chiese, nelle case, 
negli ospedali, nelle case di riposo 
o di accoglienza, ovunque”. Poche 
ore prima, nel nostro Duomo aveva 
affi dato, mentre la voce s’incrinava, 
la Chiesa locale al suo successore: 
“In questa diocesi ho passato gli 
anni più belli della mia vita”.

Nel testamento spirituale, citato 
durante le esequie nella cattedrale 
di San Giusto il 21 maggio, scrive 
“Ho sempre amato la Chiesa di Vit-
torio Veneto e non ho mai cessato 
di amarla”.

È stato ricambiato con il medesi-
mo sentimento.

Giuseppe Migotto

Ordinazione sacerdotale in Duomo 

di Oderzo
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L’arte nel territorio
Visita di Maria a Santa Elisabetta 

forza e fiducia nella parola di Dio

Oderzo è una città ricca di fascino 
perché è un paese ricco di storia. Le 
sue origini antichissime sono visibili 
nei vari reperti archeologici e poi via 
via le tracce del passato si mimetizza-
no e si rivelano al visitatore in un “gio-
co” che permette di riscoprire fram-
menti che da soli meritano una visita.

 Leggendo il manoscritto del Daniot-
ti Sanfi ore del 1712, mi è sorta la cu-
riosità di cercare, se ancora esistesse, 
una tela che lui così descriveva: “In 
questa Chiesa l’altar maggiore è de-
dicato a M.V. quando andò a visitare 
sua Cugnata Santa Elisabetta” (sem-
bra fossero cugine).

Dello stesso lavoro parlano il Fede-
rici, nella sua opera del 1803, e il Canonico Renaldis, nel suo Sag-
gio Storico sulla Pittura Friulana, ed entrambi attribuiscono l’opera 
a Pomponio Amalteo. Questa antica pala era posta al convento delle 
Grazie e sottolineava la maggior festa celebrata in quel Monastero 
fondato già dal 1510 e consacrato il 16 giugno del 1512. 

Queste poche righe hanno animato la mia curiosità e, non avendo 
mai incontrato quest’opera in nessuna chiesa di Oderzo, alla prima 
occasione sono entrata nella chiesa dell’ospedale, il convento delle 
Grazie era in quella zona. Anche se l’antica chiesa, sapevo essere 
stata ridotta attorno al 1740/50 in piccolo oratorio e poi completa-
mente demolito nel 1900 per lasciar posto alle necessità di sviluppo 
dei nuovi padiglioni dell’Ospedale, speravo di poter ancor trovare 
questo quadro. La mia curiosità fu premiata. Non si trovava sull’al-
tare e neppure sopra la porta maggiore, come avevo letto da altre 
cronache, ma sulla parete laterale di destra. 

La posizione non è ottimale così come lo stato di conservazione 
ma che esista ancora è già una gran cosa. 

Dall’alto dei suoi 450 anni, circa, ci regala uno spaccato di storia 
che con la demolizione del Convento pensavo si fosse persa del 
tutto. 

La composizione è molto semplice priva di architetture. La scena 
si svolge sotto un albero e solo nello sfondo si intravvedono delle 
costruzioni. Pare che Elisabetta stia andata incontro alla cugina che 
la veniva a trovare lungo un viottolo di campagna. La maternità 
delle due donne non è evidenziata da particolari rotondità dei ventri 
ma, sappiamo, che la condizione di gravida era vissuta fi no a non 
molti decenni fa con discrezione e celata sotto ampie vesti. Elisa-
betta è raffi gurata in ginocchio davanti a Maria in posizione raccolta 
con le mani congiunte in preghiera. Dalle scritture apprendiamo che 
Maria, al saluto della cugina, declamò il superbo cantico del Magni-
fi cat lodando le meraviglie che Dio stava operando per la salvezza 
dell’umanità. Va letto forse in questa direzione il movimento delle 
mani di Maria. In questo gesto possiamo rivedere, come negli scritti 
di alcuni Padri della Chiesa, che il termine «consanguinea» allu-
desse a una parentela nella fede; Maria ed Elisabetta sono entrambe 
fi glie della promessa di Dio ed entrambe madri del futuro sperato. 
Tra le due fi gure intercorre un visibile rapporto di continuità e pro-
gressione, espresso anche dalla differenza di età: una sorta di ide-
ale «passaggio di consegne» che si verifi ca nell’avvicendarsi delle 
generazioni. La cosa più sorprendente che si può notare in questa 
tela è un dettaglio curioso: una chiave appesa ai nastri del grem-
biule di Elisabetta. Cosa possa signifi care? Ho cercato in diversi 
testi su opere simili ma in nessuno ho trovato analogia. Sappiamo 
però che su Oderzo, al tempo, gravitavano fi ni teologi e le chiavi 
sono nell’arte emblema di “possesso”. Elisabetta potrebbe così rap-
presentare la padrona di casa, devota, fedele, ma anche privilegiata 
dal dono di una maternità in tarda età. Potremmo azzardare, sulla 
chiave ben in vista, anche questo signifi cato: Elisabetta è l’ultima 
delle Madri di Israele è “la chiave che apre le porte” al nuovo. È il 
passaggio tra l’antico e il nuovo testamento. Elisabetta è colei che 
ha avuto il dono della maternità nella sterilità e “apre” a Maria, 
che ha avuto lo stesso dono, nella verginità, e sarà la prima donna 
della nuova Alleanza. Nel contemplare l’opera riecheggiano ancora 
le parole delle scritture: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il 
frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore 
venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il 
bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha 
creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». 

per il comitato scientifi co “Beato Toniolo. Le vie dei Santi”
Maria Teresa Tolotto

terza pagina

SAN LUIGI GONZAGA PRINCIPE,
RELIGIOSO GESUITA (21 GIUGNO)

Castiglione delle Stiviere, Mantova, 9 marzo 1568 - 
Roma, 21 giugno 1591

Figlio del marchese Ferrante Gonzaga, nato il 9 marzo 
del 1568, fi n dall’infanzia il padre lo educò alle armi, 
tanto che a 5 anni già indossava una mini corazza ed 
un elmo e rischiò di rimanere schiacciato sparando un 
colpo con un cannone. Ma a 10 anni Luigi aveva deci-
so che la sua strada era un’altra: quella che attraverso 
l’umiltà, il voto di castità e una vita dedicata al prossimo 
l’avrebbe condotto a Dio. A 12 anni ricevette la prima 
comunione da san Carlo Borromeo, venuto in visita a 
Brescia. Decise poi di entrare nella compagnia di Gesù e per riuscirci dovette soste-
nere due anni di lotte contro il padre. Libero ormai di seguire Cristo, rinunciò al titolo 
e all’eredità ed entrò nel Collegio romano dei gesuiti, dedicandosi agli umili e agli 
ammalati, distinguendosi soprattutto durante l’epidemia di peste che colpì Roma nel 
1590. In quell’occasione, trasportando sulle spalle un moribondo, rimase contagiato e 
morì. Era il 1591, aveva solo 23 anni. Papa Benedetto XIII lo canonizzò il 31 dicembre 
1726. È sepolto a Roma nella chiesa di Sant’Ignazio di Campo Marzio. Patrono della 
gioventù cattolica.

Questo matrimonio 
non s’ha da fare... o quasi

Siamo due giovani promessi sposi 
e lo scorso 2 maggio 2020 avremmo 
dovuto festeggiare il nostro matri-
monio. Era tutto pronto e lo erano 
soprattutto i nostri cuori desiderosi 
di rispondere “Sì!” alla chiamata di 
Cristo. Purtroppo, però, questa pan-
demia sembra aver bloccato tutto: 
cresime, battesimi, comunioni ed 
anche matrimoni. Ma l’amore non si 
può fermare, certo che no! In qual-
che modo, infatti, è stato un “quasi 
matrimonio”, un percorso di consa-
pevolezza, l’inizio di un incontro e 
di una festa che attendiamo di sugel-
lare nel sacramento. Questo tempo, 
anche se non è stato come ce lo era-

vamo immaginati, è stato un tempo unico, in 
cui abbiamo desiderato ardentemente incon-
trarci con Dio.

Ci è stata di aiuto la quaresima, il tempo 
dell’attesa e della preparazione per eccel-
lenza. Ci siamo fatti tante domande e posti 
numerosi perché. Primo fra tutti: “Perché 
non vuoi che diciamo il nostro sì davanti a 
te?”. In un certo senso però ci è stata data 
la possibilità di fare ben di più, trovando la 
risposta nell’incontro con la sua Parola. In-
fatti, proprio durante la sera del Giovedì 
Santo, quando il Papa proponeva 
di vivere pienamente la messa 
con gesti concreti, abbiamo 
deciso di lavarci i piedi 
l’un l’altra. Non erava-
mo pronti alla potente 
risposta di quel sem-
plice gesto di Servizio 
e di Amore. “Promet-
to di servirti e onorarti 
tutti i giorni della mia 
vita”, suonavano così le 
parole che ci siamo detti in 
quel momento così intenso. 
Dio dimorava in noi, questo era 
certo, ci è sembrato quasi di sposarci! Dio 
stava camminando con noi in questo strano 
pre-wedding.

Alle porte della data prevista per il matri-
monio, ci siamo chiesti se sposarci lo stesso 
pur sapendo di poterlo condividere con i soli 
testimoni e nessun altro. In fondo sentivamo 
il bisogno di questo sacramento, lo deside-

ravamo per dare compimento al nostro le-
game. Cosa importava della festa, avevamo 
voglia di sentirci uniti con Dio. Ci è stato 
consigliato però, di aspettare. “Aspettare” ci 
sembrava una parola eterna, dopo che da un 
anno e mezzo avevamo atteso con trepida-
zione quella data. Ci è stato consigliato dalle 
nostre guide spirituali più care, di attende-
re: una vocazione non è rivolta ad una sola 
persona, ma all’intera comunità. Si tratta di 
un “Sì” che va testimoniato e fatto risuonare 
nella condivisione della famiglia, degli ami-
ci, di fronte a quelli che non sanno quanto 
sia bello questo Amore, che nel matrimonio 
diviene nuovo e sacro. Così abbiamo atteso.

Il 2 maggio però, abbiamo avuto la possi-
bilità di prendere una benedizione particola-
re per i fi danzati. Il prete ci ha spiegato che in 
oriente tale benedizione lega due giovani in 
maniera uffi ciale, in attesa del matrimonio, 
proprio com’erano legati Giuseppe e Maria 
nel loro fi danzamento. Così, senza un vestito 
pomposo, senza fi ori, recandoci in chiesa in 
bicicletta e in maniera anche un po’ furtiva, 
ci siamo trovati ancora davanti a Dio, emo-
zionati più che mai. La chiesa era vuota, te-
nevamo due candele in mano e ci è sembrato 
di sposarci una seconda volta. In fondo sta-

vamo iniziando a prenderci gusto: questa 
pandemia ci stava donando tante 

occasioni per dirci: “Sì, è te 
che voglio scegliere”.

In questo tempo abbia-
mo meglio compreso 
cosa ci sia di essenziale 
nel sacramento che ci 
aspetta, abbiamo visto 
perdere di importanza 
il tableau e i preparati-

vi a tema, abbiamo avu-
to modo di contemplare 

qualcosa che altrimenti non 
avremmo mai colto così pro-

fondamente. Abbiamo percepito 
il desiderio di Dio e lo abbiamo incontrato 
nella parola, nei gesti, nelle nostre vite. Sta 
camminando con noi e non vede l’ora di 
sposarci. Attendiamo ancora, nel frattempo 
viviamo nella consapevolezza che Lui sa 
cosa fare e che la bellezza del Suo Amore 
vive anche nelle situazioni più avverse. 
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VIDEOCHIAMATA IN 20?
IL CLAN NON MOLLA!

Quarantena, divieto di creare agglomerati di persone, distanza 
di sicurezza tra le persone…non sono questi ostacoli a fermare il 

Clan Fenice dell’Oderzo I! 
Nonostante la lontananza noi Rover, Scolte e capi clan abbiamo de-

ciso di proseguire le nostre attività, per continuare il nostro cammino scout e per tenerci 
compagnia in questo momento così anormale. 

Quindi, armati di webcam e di idee per attività virtuali, abbiamo avuto modo di con-
frontarci sui nostri pensieri e i nostri passatempi, riscoprendo passioni accantonate per la 
mancanza di tempo da dedicare loro durante la vita frenetica di tutti i giorni; abbiamo riesu-
mato vecchi ricordi ed esperienze salienti degli anni passati, per rivivere le forti emozioni 
provate e per non dimenticarci dei bei momenti passati con il gruppo. 

Inoltre, i capi ci hanno permesso di diventare completamente protagonisti delle nostre 
attività, facendole organizzare di volta in 
volta a noi, al fi ne di poter farci esprimere 
le nostre idee e le nostre proposte in merito. 
Grazie a questa iniziativa, ognuno di noi si è 
messo alla prova, riscontrando sia diffi col-
tà, come quella di trovare attività da fare per 

via telematica e che abbiano un 
signifi cato di fondo, sia sod-

disfazioni, come quella di 
quando il gruppo clan 
dimostra la buona riu-
scita e l’apprezzamen-
to dell’attività organiz-
zata.

Così, tra canti melo-
diosi intonati da Lorenzo e 

Gianmaria e disegni di grup-
po, noi del Clan Fenice non molliamo e aspettiamo intrepidi di poter tornare a 

vederci come prima!
Giuli, Clan Fenice

in famiglia

C
N

Al lavoro per le
attività estive

In questi giorni stiamo vivendo la possibilità della ripar-
tenza dopo un periodo davvero diffi cile di chiusura sotto 
vari profi li. Molte attività sono aperte, si ritorna a celebra-
re la messa con la comunità, si riprende contatto con una 
sorta di “normalità diversa”. 

Generalmente nelle nostre parrocchie l’estate rappre-
senta un’occasione unica per vivere esperienze forti, indi-
menticabili e importanti per crescere nel proprio cammino 
personale e in quello di comunità. Ogni esperienza vera di 
comunità cristiana, e quindi di Chiesa, è esperienza di Dio.

Quest’anno le nostre tre parrocchie avevano progettato 
già da tempo tutte le attività estive.

La proposta di quest’anno prevedeva i tre GrEst delle 
rispettive parrocchie, un campo in montagna per la quarta 
e quinta elementare, due turni di campo per la prima e se-
conda media, un campo di servizio a Torino per i ragazzi di 
terza media, i campi Time Out ad Assisi dalla terza media 
in su, un campo di volontariato a Torino per i ragazzi delle 
superiori e gli universitari. A questo si sarebbero aggiunte 
altre consuete proposte, tra le quali i campi scout del no-
stro gruppo Oderzo 1, i campi diocesani dell’Azione Cat-
tolica, i campeggi del Brandolini.

Gli eventi ci hanno costretto a ripensare in maniera com-
pletamente diversa tante cose, comprese le iniziative esti-
ve. Per i motivi che potete ben immaginare non sarà pos-
sibile attuare buona parte delle iniziative 
progettate. 

Consapevoli però dell’impor-
tanza di esperienze che possa-
no far crescere le nostre co-
munità a partire da ragazzi 
e giovani, soprattutto dopo 
un così lungo periodo di 
isolamento, non vogliamo 
“abbassare la saracinesca”. 
In queste settimane sta avve-
nendo una lunga discussione 
nelle Diocesi, in contatto con il 
governo, per capire non solo cosa 
si potrà fare ma quello che è bene fare 
come attività estive.

L’unica cosa che sembra rimanere aperta come possibi-
lità è realizzare qualche forma di GrEst o attività estiva 
dentro i nostri patronati e oratori, probabilmente a partire 
dal mese di luglio. 

L’equipe giovani delle tre parrocchie è rimasta attiva in 
questi mesi, collegandosi a distanza per condividere idee, 
obiettivi e priorità. Di sicuro ci siamo riconosciuti nella co-
mune consapevolezza dell’importanza del far recuperare a 
bambini e ragazzi una socialità che era ampiamente venuta 
a mancare. 

Speriamo, allora, di ripartire al meglio delle nostre capa-
cità, con l’aiuto di tutti.

don Lorenzo
e l’equipe giovani di Oderzo, Camino, Fratta

NON SOLO NUMERI
Centodieci famiglie per un totale di circa 

quattrocento persone.
Ogni numero, in realtà, si concretizza in 

un nome, un volto, una storia familiare, una 
criticità, un’amicizia, una speranza, una 
paura, un aneddoto simpatico...

Vorremmo che nella sede della Confe-
renza San Vincenzo De Paoli potessero 
essere tolte dagli scaffali, una alla volta, 
le 110 cassette colorate piene di alimenti, 
belle a vedersi, ma indicatrici di tanti di-
sagi.

Vorremmo che il rifornimento mensile al 
Banco Alimentare di Udine fosse ade-

guato al bisogno (da mesi compriamo 
quattrocento-cinquecento litri di latte: 
stiamo parlando di un litro di latte al 
mese per persona e di qualche litro 
in più dove ci sono tanti bambini. Tal-

volta compriamo formaggio, o uova, o 
legumi, o marmellata, o sapone liquido).
Vorremmo che i carrelli esposti nei Su-

permercati Famila e Crai e il cesto in Chie-
sa potessero essere rimossi perché non 
più utili a raccolte straordinarie di alimenti. 
Vorremmo che la Parrocchia, il Centro di 

Ascolto, il Rotary, la Coop, l’Associazione 
Madonna della Salute, e tutte le persone 
che individualmente ci sostengono con i 
loro contributi non avessero più motivo di 
aiutarci per far fronte a richieste sempre 
più pressanti. Vorremmo ma...

Mai come in questo momento di emer-
genza ci siamo sentiti motivati a collabora-
re con tutti, ad agire, a fare meglio e di più.

La distribuzione alimentare non è mai 
mancata alle nostre famiglie. I Comuni di 
Oderzo, Gorgo, Mansuè, Fontanelle han-
no provveduto, con il loro personale, a 
prelevare e a portare, casa per casa, gli 
alimenti da noi preparati per evitare as-
sembramenti davanti alla sede della San 
Vincenzo De Paoli di Oderzo.

Un grazie a tutti sperando, come disse 
Papa Francesco in un’omelia dalla Chie-
setta di Santa Marta:”Siamo tutti nella 
stessa barca, nella tempesta, e ci salvere-
mo tutti assieme”

Adriana 
della Conferenza San Vincenzo

De Paoli di Oderzo
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Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

Partenza in salitaPartenza in salita
Nei giorni della ripartenza, Oderzo è stata ripresa dai 

principali operatori televisivi. 

Canale 5 ha realizzato un ampio servizio, in Piazza 

Grande e all’interno del Duomo, per parlare della distri-

buzione della Comunione “in sicurezza” varata dalla Par-

rocchia.

A distanza di una settimana, la RAI del Veneto ha por-

tato le proprie telecamere nel salotto cittadino, trasmet-

tendo nel telegiornale interviste “al volo” che segnavano 

curiosità e apprezzamento per l’esperimento eucaristico 

ormai consolidato.

Peraltro, la trasmissione tramite Youtube delle S. 

Messe a cura della Parrocchia, aveva dato già da 

marzo un servizio alla popolazione, proseguito senza 

interruzioni per oltre tre mesi.

Esattamente a metà nei tempi fra le trasmissioni na-

zionali, Antenna 3 ha presentato nel programma “la 

Zanzega” un viaggio fra Piave e Livenza, con ripresa 

professionale e sosta nel Duomo di San Giovanni 

Battista.

Le trasmissioni erano anche un modo per dar voce 

al vissuto della popolazione, che esprimeva forte vo-

glia di ripartire dopo i lunghi mesi dell’isolamento.

Di seguito, si è vista la ripresa dei trasporti e la ria-

pertura di bar e negozi.

Quasi subito si è aperta la discussione sull’uso 

della mascherina. Virologi e autorità da una parte, 

a sottolineare con fermezza la necessità di usare una 

protezione. Numerosi cittadini dall’altra, a evidenziare 

la diffi coltà nell’uso. E infi ne l’annuncio regionale degli 

spot-shock per far toccare a tutti con mano cosa signi-

fi chi prendere quella polmonite e passare settimane in 

terapia intensiva.

Se i pesi massimi della politica scendono in campo 

per affermare l’utilità dell’accessorio più cercato della 

collezione primavera-estate 2020, un motivo all’enfasi 

della mascherina dev’esserci. E dispiace notare che, 

dopo aver affrontato con notevole spirito di sacrifi cio 

due mesi di quarantena, rischiamo per disattenzione di 

tornare indietro.

Nel frattempo, la medesima politica che giustamente 

imponeva obblighi sanitari ai cittadini, contraddiceva se 

stessa proponendo ogni giorno un modo per abbatte-

re le regole: nel giro di pochi giorni il dibattito andava 

dall’eliminazione delle gare d’appalto, per dare pieni po-

teri a commissari straordinari senza vincoli, all’accusa 

alla “burocrazia” di rallentare con i propri controlli l’ero-

gazione dei fi nanziamenti promossi dal Governo.

Indubbiamente rispettare le regole e fare controlli al-

lunga i tempi, ma è l’unico modo per prevenire il rischio 

che il “furbo” tolga risorse al meritevole. 

Forse il pubblico potere, che ha obblighi di eguaglian-

za ed equità, potrebbe ricordare ogni tanto che gli obbli-

ghi servono a conseguire qualcosa di più grande, come 

ritrovata salute pubblica e obbligo di quarantena ci 

fanno capire. Tanto è vero che adesso le spiagge sono 

state riaperte, si può andare al mare e gli appassionati 

di montagna possono provare, in modo solitario, ad ac-

carezzare nuovamente le cime. Riscoprendo la gioia del 

tempo libero.

Quest’anno mancano nel nostro giornale le foto di due 

eventi sportivi disputati solitamente a maggio, la corsa 

“Oderzo Città Archeologica” e il Giro d’Italia. Abbia-

mo ancora negli occhi il sorriso del primo classifi cato 

in Piazza Grande lo scorso anno e della maglia rosa in 

Arena di Verona e contiamo di recuperare più avanti le 

foto di un Giro e di una corsa insolitamente autunnali, in 

un Nordest vicino alle ambizioni di chi lotta e vince.

La copertura televisiva degli eventi sportivi potrà esse-

re un’occasione per una vetrina del Veneto, disposto a 

mettersi in gioco per dare forza al rilancio dell’economia.

E capace, come ha dimostrato in questi mesi, di par-

lare con autorevolezza, consapevole del proprio valore.

Francesco Migotto

www.francescomigotto.it
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L’epidemia virale ha fatto sentire in 
molti il bisogno di relazioni, di comunità, 
di liturgia domenicale vissuta dal vivo.

Ha fatto emergere nelle persone anche 
la consapevolezza delle proprie miserie? 
Padre, dal suo osservatorio privilegiato e 
dall’esperienza sul momento che stiamo 
vivendo, come percepisce la domanda di 
perdono?

(lettera fi rmata)

Gentile lettore grazie per questa doman-
da. 

Il vuoto di relazione che abbiamo speri-
mentato nei giorni di isolamento ci ha forse 
aiutati a prendere maggiormente coscienza 
dell’importanza di gesti e segni che forse 
davamo per scontati. 

Ma è stato anche un tempo in cui, costret-
ti a rimanere soli con noi stessi, siamo entra-

ti più a contatto con le ferite del cuore, con 
il ricordo non sempre lieto di vicende della 
nostra vita, che fi n prima si poteva soffocare 
nella foga delle mille attività. Il silenzio in-
torno a noi ci ha riportati all’esigenza di un 
silenzio più profondo anche se può far male 
e spaventare, perché costringe alla verità. 

Non sono poche le persone che in questo 
periodo hanno avvertito l’esigenza di con-
fessarsi e di parlare. Diversi hanno telefona-
to chiedendo di potersi confessare. 

Non perché spinti dalla fuorviante idea e 
paura del castigo divino, come se il corona-
virus fosse un monito mandato da Dio per 
farci ravvedere. Dio non ci ammonisce mai 
con il male ma sempre con un amore anco-
ra più forte e intenso. Ma perché spinti da 
un sincero bisogno d i condividere le ferite 
del passato, che nel silenzio erano emerse 
come non mai. Metterle davanti al Signore 
è lasciarsi curare dal balsamo della sua mi-
sericordia.

Non nascondo che, come sacerdote, in 
questo periodo, ho vissuto incontri e con-
fessioni di grande intensità frutto di cuori 
toccati dalla grazia del Signore.

colloqui
con il padre,coco

Le domande vanno indirizzate alla rubrica “Colloqui con il padre”
tramite posta elettronica: parrocchiadioderzo@libero.it

oppure inviate a:
 Parrocchia San Giovanni Battista, Campiello Duomo, 1 - 31046 Oderzo

SCUOLA

DIDATTICA E DISTANZA
“Non avrei mai pensato che mi sarebbe man-

cata la scuola!”. Questo è ciò che più volte ho 
sentito dire ai miei alunni in questo periodo. È
una frase che, nella sua spontaneità anche un 
po’ ironica, racchiude un’infi nità di sentimenti 
e rifl essioni forse diffi cili da esplicitare per i no-
stri ragazzi. Fanno fatica a parlarne, anche oggi 
che il peggio sembra passato e che si intravve-
de qualche spiraglio di normalità. Tuttavia, con 
quella breve battuta dicono una grande verità: 
chi mai avrebbe pensato che ci saremmo tro-
vati in una simile situazione? Catapultati da un 

momento all’altro in una realtà completamente 
nuova e per molti versi piena di ansie, paure e 
incertezze. Chi mai avrebbe pensato che ci sa-
rebbe mancato anche ciò che prima facevamo 
magari con un po’ di fatica? Eppure la scuola 
in qualche modo non si è mai fermata, è stata 
forse la prima istituzione a trovare un modo per 
reagire immediatamente all’improvvisa quaran-
tena. Fin da subito è stata attivata la cosiddetta 
“Didattica a distanza” con la volontà non solo 
di garantire il diritto all’istruzione, ma anche di 
mantenere un contatto tra alunni ed insegnan-
ti. Sono trascorsi ormai tre mesi dall’inizio di 
questa modalità di istruzione e le considerazioni 
da fare potrebbero essere innumerevoli. Sicura-
mente si è trattato di una vera e propria sfi da, 

che ha messo alla prova tutti: ragazzi, genitori 
e insegnanti. Non è stato facile reinventarsi un 
mondo da un giorno all’altro. Gli studenti hanno 
dovuto adeguarsi a una nuova didattica e impa-
rare in fretta a utilizzare strumenti nuovi e diffe-
renti forme di comunicazione. I genitori hanno 
dovuto moltiplicare i loro sforzi per supportare 
i propri fi gli nell’organizzazione, nello studio e 
nell’uso delle nuove tecnologie. Gli insegnanti 
hanno dovuto stravolgere il loro modo di inse-
gnare e di rapportarsi con i ragazzi, affrontando 
spesso carichi di lavoro enormi. I problemi non 

sono di certo mancati, a partire proprio 
da quelle tecnologie che, se da un lato 
hanno rappresentato una preziosa risorsa 
per “riconnettersi” l’un l’altro, dall’altro 
non sempre sono state così fruibili e fun-
zionali. Quando tutto questo sarà fi nito, 
bisognerà certamente fare un bilancio 
dell’effettiva effi cacia di questa modalità. 
Ma allora, se la scuola in realtà non si è 
mai fermata, che cosa è mancato a quei 
miei alunni? Perché dicono “ci manca 
la scuola”? Che cosa manca loro? Senza 
dirlo, ci dicono ancora una volta una cosa 
molto importante: la scuola è anche (o 
soprattutto) incontro, scambio, relazione, 
rapporto umano. Nessun mezzo tecnolo-

gico ci può realmente aiutare in questo. I miei 
ragazzi, dunque, in realtà dicono questo: “ci 
mancano le persone”. Hanno ragione: la scuola 
e l’insegnamento sono vuoti senza la relazione. 
Può continuare la didattica, ma resta la distanza. 
Come insegnanti abbiamo fatto di tutto per col-
mare in qualche modo questo vuoto, per far sen-
tire la nostra vicinanza a questi ragazzi che han-
no dovuto affrontare non solo un nuovo modo di 
fare scuola, ma anche emozioni molto profonde 
e spesso diffi cili da esprimere. Dopo questa di-
stanza e questo vuoto, quando torneremo fi nal-
mente nelle nostre classi, credo che risuonerà in 
modo del tutto nuovo la parola “Presente!”.

Luca Da Ros
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CARMEN FROVARMEN FROVADALLA SCUOLA DELL'INFANZIA

MODALITÀ DI ACCESSO AL PARCO

Il giardino sarà suddiviso in 13 postazioni, che potranno essere 
raggiunte, seguendo un percorso tracciato e delimitato da cordicelle. 
Ci saranno una entrata e una uscita ben distinte, in modo che le per-
sone non si incontrino e non formino assembramenti. 

Legenda: 
1. INGRESSO: Al cancello accoglienza bambini 
2. Postazione tematica: tra gli olivi
3. Postazione tematica: alla fi nestra
4. Postazione tematica: casetta plexiglass
5. Postazione tematica: castello “vecchio”
6. Postazione tematica: aula (salone B)
7. Postazione tematica: aula (salone A)
8. Postazione tematica: pioppi
9. Postazione tematica: orto dei grandi
10. Postazione tematica: castello “nuovo”
11. Postazione tematica: giardino
12. Postazione tematica: orto dei medi
13. USCITA (fronte SS Postumia)

Il mese di maggioIl mese di maggio
è il mese dedicato a Maria è il mese dedicato a Maria 

È nella nostra fede e tradizione, organizzare il Santo Rosario con i bam-
bini, le loro famiglie e quanti possono partecipare. Ogni bimbo era invita-
to a donare un fi ore alla Madonna, ponendolo proprio davanti alla sacra 
immagine del giardino. Così, anche quest’anno, nonostante le restrizioni, 
siamo riusciti a mantenere questo impegno.

Sabato 23 maggio, è stato organizzato un percorso ben defi nito, in sicu-
rezza, fi n davanti alla Madonnina. È stato emozionante rivedere i bambini 
i quali, accompagnati da mamma e papà giungevano, con in mano dei bel-
lissimi fi ori da loro stessi confezionati. Nel deporli davanti alla Madonnina,  
quasi automaticamente veniva recitata l’Ave Maria con la tenerezza che 
solo i bambini sanno mettere. È stata una giornata speciale, vissuta da noi 
maestre, con la gioia di una esperienza nuova che riempie il cuore.

Ora il prossimo appuntamento sarà “ la passeggiata nel parco”. a presto.

adessoadesso
e nell'orae nell'ora
della nostra morte.della nostra morte.

Ave, o Maria,Ave, o Maria,
piena di grazia,piena di grazia,

Tu sei benedettaTu sei benedetta
fra le donnefra le donne

il Signoreil Signore
è con te.è con te.

e benedettoe benedetto
è il fruttoè il frutto

del tuo seno,del tuo seno,
Gesù.Gesù.

Santa MariaSanta Maria
Madre di Dio,Madre di Dio,

prega per noiprega per noi
peccatori,peccatori,
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Istituto Amedeo Obici di Oderzo

UNA DOMANDA D’INTERIORITA’ COSTANTE
Continua la rifl essione degli studenti dell’Istituto, che risponde ad un bisogno intimo di esprimere emozioni, sensazioni, proposte 

relative al momento storico che stiamo vivendo.

LA FASE 2 HA ALLEGGERITO A FASE 2 HA ALLEGGERITO 
  UNA SERIE   UNA SERIE DI RESTRIZIONIDI RESTRIZIONI

Caro diario,
l’otto marzo l’intera Italia è stata messa in quarante-

na: nessuno esce di casa se non per estrema neces-
sità, per lavoro o per motivi di salute. In televisione si 
parla solamente di contagi e di decessi, fatti che se 
ascolti ogni giorno ti fanno stare male. Infatti si pensa a 
chi soffre e ai familiari delle vittime che non hanno avu-
to la possibilità di rivedere e salutare i propri cari per 
un’ultima volta e nemmeno celebrare le esequie. Que-
sto mi rattrista molto poiché domani potrebbe accade-
re a me, a un mio familiare o a un mio vicino. Quest’ul-
timo fatto è veramente accaduto l’altro ieri; è mancata 
una moglie e una madre di soli quarantaquattro anni. 
Soffriva di asma ma a causa di questo maledetto vi-
rus la sua situazione si è aggravata, lasciando due fi gli 
che si sono visti strappare la madre fi n troppo presto. 
Era una donna fantastica e spettacolare, molto cono-
sciuta in paese sempre presente per tutti soprattutto 
nella mia infanzia. La defi nirei una guerriera che rimarrà 
sempre nei nostri cuori. Ciò che mi fa arrabbiare, caro 
diario, è che esistono molte persone che ancora sotto-
valutano la gravità dell’emergenza sanitaria, pensando 
che il virus colpisca soprattutto gli anziani e le persone 
che soffrono di altre patologie. Per questo escono di 
casa come se nulla fosse accaduto, rischiando di con-
tagiare gli altri e di incorrere in una multa salata. 

Mai avrei pensato che una situazione di questo ge-
nere si sarebbe verifi cata in Italia, poiché apprendevo 
tali pandemie studiando i manuali di storia come la pe-
ste del ‘300, il colera nel corso dell’ ‘800 e l’infl uenza 
spagnola alla fi ne della Grande Guerra che falcidiaro-
no milioni di persone in Europa. Il 4 maggio si entrerà 
nella fase 2, ossia si allenterà una serie di restrizioni; 
temo che molti usciranno a bere con gli amici, a fe-
steggiare e a fare la stessa vita di prima. Ciò mi spa-
venta ulteriormente poiché prevedo un’altra ondata di 
contagiati. 

Caro diario, è vero che bisogna tenere il motore ac-
ceso dell’economia italiana poiché se non lo si fa, il Pa-
ese cade a pezzi e si potrebbe morire anche di fame. 
Tuttavia, secondo me, bisognerebbe prima assicurarsi 
che non ci siano più casi di contagio e stabilire delle 
regole chiare per riaprire le attività economiche.

Durante questa emergenza sanitaria si è registrata 
perfi no la mancanza di mascherine e di altri dispositivi 
di protezione per i medici, gli infermieri e gli OSS che 
lavorano duramente ogni giorno e a stretto contatto 
con i malati affetti da COVID-19, rischiando la loro 
stessa vita. Sono molto grata del lavoro che tutti gli 
operatori sanitari stanno svolgendo e anche degli aiuti 
ricevuti dai Paesi stranieri quali la Cina, la Russia, l’Al-
bania, Cuba e gli Stati Uniti. 

Pensandoci, caro diario, l’unica cosa che possiamo 
fare per prevenire il contagio è rimanere a casa, come 
già sai, nonostante non sia bello stare rinchiusi svol-
gendo attività ripetitive. Tuttavia io lo faccio per me e 
per gli altri.

Voglio anche raccontarti che da quando è iniziata 
la quarantena tutti gli studenti d’Italia hanno iniziato la 
Dad, la didattica a distanza, mediante aule virtuali e 
videolezioni con lo scopo di continuare l’attività scola-
stica e di farci sentire meno soli. Devo però dirti che è 
diffi cile restare al passo con lo studio e seguire le le-
zioni da remoto perché siamo a casa e non ci si sente 
motivati come quando si frequentava la scuola incon-
trando quotidianamente i compagni, gli insegnati e il 
personale Ata. Insomma non è la stessa cosa.

  Mi ha fatto piacere parlare con te, caro diario, dopo 
tanto tempo.

 A presto. Bance Boussiratou

IN GIRO NELLE PALESTRE

CON IL BORSONE IN SPALLA

Caro diario, 
sono all’incirca due mesi che non esco di casa, ossia non metto piede fuori dal mio giardino! E 

pensare che prima del Covid-19 non vedevo la mia casa quasi mai. 
Le mie giornate erano molto intense, infatti le passavo tra scuola al mattino e allenamento al 

pomeriggio. Ora che ho molto tempo per pensare, mi pare di non aver mai vissuto tutto ciò: quei 

pomeriggi passati tra pulmini, compagne e allenatori mi sembrano un ricordo molto lontano. 

Caro diario, ti voglio dire che questa quarantena mi serve per capire che forse davo un po’ 

troppo per “scontata” la vita quotidiana: in giro nelle palestre, con il borsone in spalla e sempre 

in mezzo a quel campo che mi fa provare molte emozioni bellissime. Ma ora quando mi sveglio 

al mattino e so che la mia  stagione è fi nita, mi rendo conto quanto questo “mio mondo” mi man-

chi da morire. Mi manca moltissimo poter vedere e abbracciare le mie super amiche e con loro 

trascorrere il tempo, scherzando. Chissà quando e se potremo recarci nuovamente al nostro bar 

per gustare insieme la nostra solita Coca- Cola! Ancora di più mi mancano le feste a cui parteci-

pavamo insieme. 
Caro diario, non avrei mai immaginato che questo virus potesse strappare la vita a ventimila 

persone, morte soffrendo senza poter essere assistite dai propri cari. Che tragedia! Credo che 

questo sia l’aspetto più terribile per noi essere umani.
 Spero che la ricerca per il vaccino prosegua molto velocemente. Mi manca tanto la normalità 

che tutti avevamo. 
Per oggi, caro diario,  è tutto. 
A presto! Annachiara Carù

SEMBRAVA NON DOVESSE MAI ARRIVARE IN ITALIASEMBRAVA NON DOVESSE MAI ARRIVARE IN ITALIA
Caro Diario,
Oggi è il 25 Marzo ed è una giornata come 

un’altra in questa quarantena iniziata l’8 Mar-
zo.

Siamo chiusi in casa da ormai 17 giorni e 
chissà quanti altri giorni passeranno ancora 
ma, secondo me, l’importante non è quanto 
stiamo a casa ma il fatto che questa epidemia 
passi e che non ci siano più vittime.

Quando ai telegiornali si parlava di questa 
malattia in Cina, non mi ero preoccupata più di 
tanto perché, tra me e me, ho pensato: “Tanto 
sarà solo una semplice infl uenza e i telegiorna-
li stanno facendo solo scoop per incollare gli 
spettatori alla tv”, invece mi sbagliavo.

Passarono i giorni e queste notizie iniziarono 

ad essere sempre più preoccupanti e cupe, ma 
io mi dicevo: “Tanto non arriverà mai qui in 
Italia”, invece mi sbagliavo.

Passò qualche settimana e da lì a poco scop-
piò il panico. I titoli dei telegiornali dicevano 
“Il Covid-19 è arrivato in Italia”.

I media cominciarono a parlarne giorno e 
notte e questo non aiutò molto le persone che 
erano già spaventate.

Tutto cominciò in Lombardia con il paziente 
1 e da lì, piano piano, cominciò a propagarsi 
sempre di più non solo in quella regione ma 
anche in Emilia e Veneto.

Io, personalmente, non ero preoccupata per-
ché i casi all’inizio non erano molti e mi sono 
detta: “È solo una semplice polmonite”, invece 
mi sbagliavo.

I casi cominciarono a crescere e a crescere e 
le tv nazionali cominciarono a parlarne sempre 
di più e morirono sempre più persone. Quando 
si parlava di morti o di contagiati, si parlava 
di persone anziane che avevano malattie pre-
gresse e l’epidemia ha solo complicato la loro 
salute e tutti quanti pensavano: “Tanto colpisce 
solo gli anziani con la salute già compromes-
sa”, invece si sbagliavano.

Cominciarono a salire il numero di contagiati 
ma anche quelli dei morti ed ecco l’impensabi-
le. A Brescia, un ragazzo di soli 38 anni muore 
per delle complicanze causate da Covid-19.

Iniziarono a chiudere le scuole, a chiudere i 
bar e i negozi non necessari per il sostentamen-
to.

Ed arriviamo al giorno d’oggi in cui, 
grazie all’aiuto e alle cure di migliaia di 
medici e infermieri, la situazione sta mi-
gliorando.

In Cina la situazione si è stabilizzata e 
questo ha permesso che industrie e me-
dici cinesi ci aiutino con rifornimenti di 
mascherine, apparecchi sanitari ed espe-
rienza maturata sul campo.

Per noi, questo è un grande aiuto e 
questa epidemia è un’emergenza glo-
bale, quindi, invece di discriminare le 
persone bisognerebbe rimanere uniti per 

affrontare questo brutto momento.
Però in questi giorni di panico globale ho 

visto video di tutti i tipi, persone che si pic-
chiavano, razzismo di ogni genere sia contro 
le persone che sono di nazionalità cinese sia 
anche nostri compaesani, per che cosa? Per 
prendere un pacco di pasta o per l’ultimo igie-
nizzante.

Questo mi fa pensare che l’essere umano, 
anche se evoluto, è ancora allo stato brado. Sa-
rebbe disposto a tutto per il proprio sostenta-
mento, anche a sacrifi care i propri simili.

Ma noi, nel nostro piccolo, possiamo aiu-
tare rimanendo a casa e rispettando le norme 
comportamentali che le autorità ci hanno rac-
comandato.

Aurora Mazzon
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LA FORTUNA DI ESSERE AL MONDO
Caro diario,
è da un po' che non ti scrivo e oggi 

voglio raccontarti cos'è accaduto in 
questi ultimi mesi.

Il 31 dicembre 2019 le autorità cinesi 
hanno informato l’Organizzazione mon-
diale della Sanità che nella metropoli di 
Wuhan si era verifi cata una serie di casi 
di polmonite, la cui causa era però sco-
nosciuta. Il virus non corrispondeva a 
nessun altro noto, così si è cominciato 
ad indagare sull’origine della malattia.

Il 7 gennaio 2020 si è confermato di 
aver identifi cato un nuovo tipo di virus, 
precisamente un coronavirus, la stessa 
famiglia di cui fanno parte, tra gli altri, 
l’infl uenza, la Sars e la Mers. Il nuovo 
coronavirus viene identifi cato come 
“Covid-19”.

In poco tempo il virus arriva in Italia 
dove, tra il 21 e il 22 febbraio, si regi-
strano i primi contagi, centinaia di casi 
positivi con i focolai maggiori nel Lodi-
giano e in Veneto.

Il 4 marzo, il premier italiano Conte 
fi rma un decreto con il quale si stabili-
sce quanto segue: le scuole e le univer-
sità rimangono chiuse fi no al 15 mar-
zo, il campionato di calcio sarà a porte 
chiuse per un mese e restrizioni anche 
per cinema e teatri. Per tutti distanza di 
sicurezza di un metro, da evitare strette 
di mano e abbracci (metodi di trasmis-
sione del virus).

Nella notte tra il 7 e l’8 marzo, con 
un nuovo decreto, il Presidente del Go-
verno Conte limita le possibilità di mo-
vimento nelle zone più colpite dal con-
tagio, in entrata e in uscita e all’interno 
dei territori. Le zone interessate sono 
la Lombardia e le province di Modena, 
Parma, Piacenza, Reggio Emilia, Rimi-
ni, Pesaro e Urbino, Venezia, Padova, 
Treviso, Asti, Alessandria, Verbano Cu-
sio Ossola, Novara e Vercelli. La sera 
del 9 marzo, con un nuovo decreto in 
vigore dal giorno successivo, tutta l’Ita-
lia diventa zona rossa.

Il 21 marzo, il premier Conte torna a 
rivolgersi all’Italia: “È la crisi più diffi -
cile che il Paese sta vivendo dal secondo 
dopoguerra”. Nuove misure in campo: 
chiuse tutte le aziende non strategiche 
del Paese fi no al 3 aprile. Rimangono 
aperti supermercati, farmacie, servizi 
postali, assicurativi, fi nanziari e i tra-
sporti continueranno a funzionare. A 
inizio aprile si è deciso di prorogare 
queste misure almeno fi no al 13 aprile. 
La sera del 10 aprile, poi, la nuova pro-
roga fi no al 3 maggio.

Intanto, in Italia, le persone decedu-
te positive al coronavirus arrivarono 
a 19.899 (bollettino del 12 aprile), so-
prattutto anziani e con patologie pre-
gresse. Erano 156.363 i casi totali nel 
Paese, compresi i guariti e le vittime. 
Ci siamo tutti ritrovati a vivere una si-
tuazione nuova, paurosa e sconosciuta, 
costretti a stare chiusi nelle nostre case 
e ad evitare ogni tipo di contatto umano.

Tuttavia penso che questo possa dare 
qualcosa di positivo a tutti noi che sia-
mo abituati a correre, a fare milioni di 
cose, ad essere pieni di pensieri: scuo-
la, lavoro, svago. Nulla di tutto ciò ora 
esiste o è differente, ci siamo solo noi, 
se fortunati con i nostri familiari. Dob-
biamo apprezzare il tempo che possia-
mo dedicare a noi stessi e dare il nostro 
contributo restando semplicemente a 
casa, sperando che l’Umanità possa un 

giorno guarire.
Ora, caro diario, ti racconterò la mia 

di storia,
Il male arriva quando non te lo aspetti, 

quando credi sia lontano e non puoi pre-
pararti, e così è stato.

Nel mese di marzo mio nonno mater-
no è andato due volte in ospedale poiché 
aveva continuo sangue dal naso; dopo 
qualche giorno oltre al sangue gli è sa-
lita la febbre, una febbre leggera all’i-
nizio, che pensava fosse causata dalla 
pressione bassa come il sangue dal naso.

Passano i giorni e la febbre sale a 40°, 
così viene ricoverato nell’ospedale di 

San Donà di Piave in attesa del risultato 
del tampone.

A mia madre viene dato appunta-
mento alle 11 della mattina seguente e 
aspetta lì senza notizie fi no alle quin-
dici, quando rassegnata torna a casa. Il 
giorno dopo mia zia chiama l’ospedale 
e le viene detto che mio nonno non si 
trovava più lì, che era stato trasferito 
in un altro ospedale ma non sapevano 
quale, per poi richiamarla dicendole 
che lo avevano trovato ed era ancora lì. 
In poche parole, avevano smarrito mio 
nonno.

Il 12 marzo viene trasferito a Mestre 
dove rimane per un mese in terapia in-
tensiva, nel mentre tutti noi familiari 
che avevamo avuto contatti con lui sia-
mo stati messi in isolamento.

La mia mamma, mia zia e mia non-
na dovevano essere le prime ad essere 
messe urgentemente in lista d’attesa per 
il tampone e anche quella volta le cose 
sono andate male; i giorni passano, mia 
mamma chiamava l’ospedale, mia zia 
anche, mia nonna disabile si trovava in 
una situazione in cui era a casa da sola 
senza nessuno che potesse andare ad 

aiutarla (e i servizi di assistenza non si 
sono preoccupati minimamente di lei).

Dopo alcuni giorni è venuto a galla 
che mia madre e la zia non erano mai 
state messe in lista e che, inoltre, erano 
stati smarriti i loro documenti.

Così sono trascorsi molti altri giorni 
prima che la mia mamma e mia zia ri-
sultassero negative e mia nonna invece 
positiva. Essendo risultata negativa, mia 
madre poteva andarle a fare la spesa e 
portargliela dalla porta, ma niente di 
più.

Mi piange il cuore pensare a mia non-
na con le patologie gravi che ha avuto, 
in sedie a rotelle, costretta a reimpara-
re a lavarsi autonomamente, a pulire la 
casa, ma soprattutto a passare un mese 
da sola.

E provo rabbia pensare che chi avreb-
be dovuto darle il suo aiuto non ha fatto 
nulla, a parte metterle dei sacchetti per 
le immondizie fuori dalla porta e farla 
parlare una sola volta al telefono con 
una psicologa.

Insomma, potrai immaginare come 
sono state le cose nel mese in cui mio 
nonno era ricoverato, non potevamo 
avere sue notizie poiché per telefono 
non si possono dare per questioni di 
privacy e ovviamente non si può andare 
di persona nel reparto di malattie infet-
tive. Le persone che avrebbero dovuto 
aiutarci ad affrontare questa situazione 
si sono dimostrate poco professiona-
li, disorganizzate e per niente empati-
che. Noi non sapevamo come fare con 
mia nonna risultata positiva al terribile 
Covid-19, a casa da sola (con una si-
tuazione di salute non troppo stabile e 
abbastanza inaffi dabile), non potevamo 
essere certi che si provasse davvero la 
febbre, che mangiasse e che stesse bene.

Dopo un lungo mese di calvario è arri-
vata la notizia che mio nonno aveva su-
perato il Covid-19 ed era risultato nega-
tivo agli ultimi due tamponi. Il 9 aprile è 
stato trasferito all’ospedale di San Donà 
di Piave perché aveva ancora acqua nei 
polmoni e la polmonite per poi dimet-
terlo il 21 aprile facendogli continuare 
la terapia a casa.

Oggi, 21 aprile 2020, mio nonno è fi -
nalmente a casa, ma a causa della disor-
ganizzazione dei servizi si trova a dover 
stare 24/h con mia nonna che non ha 
ancora ricevuto l’esito del tampone e, 
quindi, potrebbe essere ancora positiva.

Mio nonno era pieno di vita, teneva 
sempre i miei cuginetti, li andava a pren-
dere a scuola e preparava loro il pranzo, 
faceva volontariato al centro anziani, 
girava in bici, insomma non dimostrava 
per niente i suoi anni. Ora invece, con 
dieci chili in meno, fa fatica a cammi-
nare, non respira bene e non potrà più 
vivere nello stesso modo di prima.

Concludo questo triste sfogo, caro 
diario, raccontandoti una cosa che mi 
ha riferito il nonno: “quando lavoravo 
in casa di cura ho notato che gli anzia-
ni, quando si trovavano a letto in una 
stanza, in procinto di morire, iniziavano 
a fi ssare gli angoli di essa e io, quando 
ero ricoverato a Mestre, li guardavo 
continuamente, cercavo di distogliere lo 
sguardo, ma un istante dopo mi rendevo 
conto che era ancora rivolto verso que-
gli angoli. Sono fortunato ad essere qui 
oggi”.

Non si può più dire “andrà tutto bene”, 
all’inizio potevamo permetterci di farlo, 
ma ora, che le vittime sono così tante, 
no.  

Alice Gobbo

IN RETE SI LEGGONO TROPPE FAKE NEWS
Caro diario,
oggi ti scrivo per raccontarti della situazione in Italia.
Nelle ultime settimane si sta verifi cando una grave emergenza sanitaria che 

non coinvolge solo il nostro Paese ma l’intero pianeta. Infatti, l’11 marzo è 
stato dichiarato lo stato di pandemia globale ma già dall’8 marzo l’intera Italia 
è stata messa in quarantena: nessuno esce di casa se non per estrema necessità, 
per lavoro o per motivi di salute. Affacciarsi alla fi nestra per vedere le strade 
deserte, impressiona molto e alimenta il clima di tensione e angoscia già pre-
sente. Al telegiornale si parla solo di contagi e vittime ed è diffi cile trovare 
rassicurazioni tra le centinaia di informazioni e dati che riceviamo ogni gior-
no. In più molte delle notizie che si leggono online sono in realtà fake news. È 
diffi cile distinguerle da quelle vere e le persone spesso ci credono e questo mi 
fa arrabbiare perché, ora più che mai, c’è bisogno di rassicurare i cittadini, non 
di diffondere panico e confusione.

Un altro problema è sicuramente la mancanza di mascherine e altri dispositi-
vi di protezione individuale, di cui risentono soprattutto i medici, gli infermieri 
e gli OSS che lavorano duramente ogni giorno per assistere e curare i malati, 
rischiando la loro stessa salute. Sono costretti a turni lunghi molte ore e, una 
volta a casa, non possono avvicinarsi ai loro familiari per paura di contagiarli 
e questo mi riempie di tristezza. Non so tu, caro diario, ma io soprattutto per 
questo sono molto grata e orgogliosa del lavoro che stanno svolgendo.

L’unica cosa che possiamo fare per prevenire il contagio è rimanere a casa e, 
anche se non è affatto bello stare costantemente rinchiusa tra quattro mura, lo 
faccio comunque. Mi piacerebbe uscire per incontrare le mie amiche oppure 
ritornare a scuola, ma so che se si rispetta la quarantena tutto questo fi nirà 
prima. Provo rabbia al pensiero che molte persone sottovalutino l’emergenza, 
che escano lo stesso senza un buon motivo, ritenendo che tale virus “è solo 
un infl uenza”. Non è così: delle persone stanno morendo e altre stanno male 
sul serio; continuare a comportarsi come se nulla fosse è da egoisti. Probabil-
mente è vero che muoiono solo i più deboli, ma proprio per questo dovremmo 
impegnarci tutti ad aiutarli. In questi giorni, infatti, ho pensato spesso ai miei 
nonni che stanno rispettando la quarantena come possono, uscendo il meno 
possibile. Li chiamo spesso per sapere come stanno, come tu ben sai, e, per 
fortuna, non sembrano aver perso la loro solita allegria.

Ti scrivo anche per dirti che molti Stati ci stanno aiutando durante questa 
crisi: la Cina e la Russia hanno mandato uomini e mezzi per aiutare, Cuba e 
l’Albania delle squadre medici, gli Stati Uniti un ospedale da campo e dei mez-
zi. So bene che in queste circostanze ogni aiuto è prezioso ed io sono davvero 
felice degli aiuti che stiamo ricevendo: è bello sapere di non essere soli! Oltre a 
loro anche moltissime persone, sia personaggi famosi sia gente comune, stan-
no contribuendo attraverso donazioni e raccolte fonde per aiutare gli ospedali.

Voglio raccontarti anche della mia situazione scolastica: da un po’ i profes-
sori stanno facendo delle videolezioni nel tentativo di aiutarci ma, come ti ho 
già detto qualche giorno fa, è comunque diffi cile restare al passo con lo studio, 
soprattutto con gli argomenti nuovi e i molti compiti che ci assegnano.

Ora si sta facendo tardi, quindi ti saluto. Tornerò a scriverti tra qualche 
giorno.

A presto,
Silvia Sari
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DIECI RAGAZZI IN UN CASOLARE DURANTE LA PESTE NERA
Caro Diario, 

la mia professoressa di Italiano mi ha dato un 

compito, scriverti una pagina su quello che ci sta 

accadendo in questo momento, chiamato ‘restri-

zione Covid-19’.

Sai, in quasi diciotto anni di vita non avevo mai 

affrontato nulla di tutto ciò; mi sembra quasi im-

possibile che nel 2020, con tutte le tecnologie 

innovative presenti, un virus possa ridurre agli 

sgoccioli il nostro bellissimo Paese.

Sai, attraverso la letteratura e la storia studiate 

a scuola, ho conosciuto altre forme di restrizioni, 

da me soprannominate “mortali e condizionanti” .

Non è una novità del 2020, con le ‘restrizioni’ 

si inizia nel 1348 con la comparsa della Peste 

Nera a Firenze e, l’unica cosa che si dice, quan-

do si sente questo avvenimento, è “si moriva”; 

beh, è vero, c’era uno sterminio nel momento in 

cui arrivava la malattia, infatti, l’immagine riporta-

ta a destra rappresenta cosa lasciava la peste 

quando si allontanava, quando ‘aveva fi nito il la-

voro ’, le carcasse di persone e animali, lascian-

do solo lacrime per i sopravvissuti e portando 

con sé altre disgrazie.

Per fuggire dal contagio della peste nera, 10 

ragazzi fi orentini si rifugiano in un casolare in 

collina per 10 giorni, salvandosi così dalla morte 

certa. Per trascorrere il tempo, oltre a cantare e 

ballare, a turno, ognuno racconta ogni giorno una 

novella. Le 100 novelle costituiscono la celebre 

opera il “Decamerone” di Giovanni Boccaccio. 

L’autore toscano, ‘grazie’ alla malattia e all’idea di 

una quarantena, inventa un modo di raccontare.

Anche noi, ora, dobbiamo vivere un periodo di 

quarantena, ma ben diversa da quella del 1348, 

quando le persone si mettevano in quarantena 

da sole, senza avere la sicurezza dei beni di pri-

ma necessità, cibo, acqua, e medicinali poiché, 

a quel tempo, non esistevano i supermercati e le 

farmacie. Adesso, nel 2020, nonostante si pos-

sano avere tutte le sicurezze riguardo ai viveri e 

ai soldi non tutte le persone riescono a star a 

casa e a rispettare le regole necessarie per evi-

tare il contagio del Coranavirus. Dicono di non 

aver paura perché pensano di avere l’antidoto 

ogni volta che si ammalano, invece non capisco-

no che questo virus potrebbe colpirli, causando 

loro una grave polmonite. Quest’ultima impedi-

sce di respirare in modo naturale, perciò molti 

contagiati vengono intubati e migliaia di loro 

sono già mancati con gravissime sofferenze.

La cosa che mi dà ancora più fastidio è che 

siamo in piena crisi, non solo sanitaria, poi-

ché non siamo tutti economicamente agiati, 

come invece i politici, e alcuni negozianti, 

pur di guadagnare sopra questa pandemia, 

alzano i prezzi. Non mi pare giusto! stanno 

guadagnando grazie alla morte di migliaia di 

persone! Al giorno d’oggi, caro diario, l’uni-

ca cosa che interessa sono i soldi e basta!

Io però mi sollevo il morale continuando a 

leggere il libro di letteratura che mi presenta 

il famoso scrittore Alessandro Manzoni con 

il suo splendido romanzo,” I promessi spo-

si” che non è stato scritto per parlare della 

peste, ma essa ha comunque una grande 

importanza.

In questo libro si parla anche della ricerca 

dei colpevoli del contagio, anche se di col-

pevoli, in quel momento storico, il Seicento, non 

ce n’erano. 

La peste, nel 1600, creava il terrore nel luogo 

in cui approdava, ora, invece, 

per molti ha generato risate; i 

nostri politici, infatti, hanno sa-

puto dell’arrivo di questo virus, 

scappato di mano alla Cina, e 

non curanti del grave pericolo, 

hanno continuato a far entra-

re in Italia moltissime persone 

senza effettuare nessun con-

trollo. Sapevano tutti già da 

Gennaio eppure hanno perso 

tempo prezioso! queste perso-

ne con le loro stupide risate, 

ora fanno fi nta di preoccuparsi. 

Devi sapere, caro diario, che in 

Italia vige una gerarchia in base 

alla quale i politici sono protetti 

e curati con più attenzione ri-

spetto ai cittadini qualsiasi. 

Un mio amico è in quarantena perché suo non-

no ha contratto il virus e lui gli è stato vicino. In 

questo caso, nessuno è andato a fargli un tam-

pone o un accertamento, ma si è pensato solo 

ad applicare delle multe salate se si esce di casa 

senza una motivazione riconosciuta legislativa-

mente; solo i soldi contano, anche durante un 

periodo in cui i soldi, non li ha più nessuno, tran-

ne loro, i nostri parlamentari, presidenti e ministri, 

che continuano a percepire i loro soliti 10 mila 

euro mensili.

Se riprendiamo Manzoni con “I Promessi Spo-

si”, notiamo che lo scrittore utilizza la vicenda 

della peste, alla fi ne del suo romanzo, per far ri-

saltare l’amore duraturo anche in tempi orrendi, 

mortali; infatti, Renzo e Lucia si sposano, duran-

te la peste ,dopo essere usciti dal lazzaretto. 

La peste del Seicento, proprio come ora sta 

capitando con il Coronavirus, non riguarda so-

lamente gli Italiani, bensì tutta l’Europa. A tale 

proposito la letteratura inglese con lo scrittore 

Daniel Defoe ci regala un’opera particolare il “ 

Diario dell’anno della peste”(pubblicato nel 1722 

ma ambientato nel 1665). Sembra una cronaca 

fedele dell’anno del contagio a Londra, tuttavia è 

scritta a più di 50 anni di distanza; fonde auto-

biografi a fi ttizia, fi ction, commento giornalistico, 

insomma un’opera d’avanguardia. Caro diario, 

cito le seguenti frasi ” Per secoli, il sangue degli 

inglesi si è raggelato al ricordo del grido «Por-

tate fuori i vostri morti!», il macabro annuncio 

propagato lungo le vie di Londra dai raccoglitori 

di cadaveri che attraversavano la città ammuc-

chiando corpi su una carretta. La Grande Peste 

colpì la capitale del regno tra il 1664 e il 1666, 

uccidendo oltre 100.000 tra uomini, donne e 

bambini, un quinto dell’intera 

popolazione.”

Dalle frasi riportate sopra, 

si nota quando dolore, anche 

dopo la morte e la fi ne della 

peste, le famiglie provarono; 

nessuno andava a prendere i 

morti in casa con discrezione 

e rispetto, erano i famigliari 

che dovevano portarli fuori e, 

si suppone, che fossero dei 

carcerati ad ammassarli uno 

sopra l’altro, senza uno sguar-

do confortante per le famiglie, 

anzi, guardavano i corpi come 

fossero spazzatura. 

Al giorno d’oggi, in Inghilter-

ra, i politici hanno riso perché 

pensavano non sarebbe mai 

arrivato da loro il virus, sottolineando ‘se arriverà 

non ci saranno misure restrittive’ aggiungendo 

sostanzialmente che le morti non interessavano 

a nessuno. 

Ti sembra normale una cosa del genere, ami-

co mio? 

Quindi, il resoconto arrivati a questo punto è 

il seguente: alcuni politici ridono sulle famiglie 

che non riescono a dar da mangiare ai propri 

fi gli e sulla morte di moltissime persone. 

Ora vorrei concludere con un ultimo riferimen-

to letterario, alla “La peste scarlatta” di Jack 

London che non parla della peste, ma di un 

morbo bizzarro, fi glio di un’epoca iperindustria-

lizzata e disumana, a causa del quale la razza 

umana viene quasi completamente distrutta. E i 

pochi sopravvissuti vivono come i lupi. Ma lupi, 

in fondo, gli uomini lo sono sempre stati.

Questa frase sta riportando perfettamente ciò 

che succede in questo momento in Italia, i poli-

tici sono i lupi e noi siamo solo delle pecorelle.

Caro Diario, scusa se ti ho parlato di un ar-

gomento così poco felice, ma nella mia famiglia 

sono tutti allarmati e io non vorrei peggiorare le 

cose, quindi ho preferito parlare con te.

Ciao amico mio, alla prossima!!! 

Giada Sanson 

LE NOVITÀ DETTATE DAL REGISTRO ELETTRONICO
Caro diario, 
Stavolta ho paura, e continuerò ad averla. 
La scuola è stata chiusa da parecchio tempo e diversamente da quanto mi aspettavo, non sono 

per nulla felice.
 I contagiati continuano a salire e pure i deceduti. Io me ne sto a casa, stravaccato sul divano, pen-

sando a quando questo inferno fi nirà. 
Mi mancano la scuola, i miei compagni e soprattutto i professori. Voglio tornare tra i banchi di 

scuola a chiacchierare con i miei amici ogni giorno perché ormai la mia routine a casa è diventata 
monotona. Attendo ogni giorno i compiti che gli insegnanti inviano sul registro elettronico, ma vorrei 
tornare alla mia vita piena di impegni, sacrifi carmi per ogni singolo esercizio che veniva assegnato 
per casa, e allo stesso tempo lamentarmi perché spesso erano troppi. 

In questo periodo di quarantena, troppo lungo, caro diario, bisogna avere cura di noi stessi ed ese-
guire tutte le precauzioni date dal governo italiano per evitare il contagio; è necessario stare lontani 
dai familiari e parenti, da chi s’incontra, tenendo almeno un metro di distanza, evitare abbracci o stret-
te di mano, ma soprattutto lavarsi per bene le mani, e infi ne, utilizzare mascherina e guanti quando si 
deve uscire per fare la spesa o altri motivi di necessità. 

Non vedo l’ora che tutto questo fi nisca, voglio ritornare a svolgere tutto ciò che facevo prima, tra 
scuola, famiglia e sport, senza paura di prendermi il virus se vado in giro. 

Dragu Cosmin



10 il Dialogo Giugno 2020

UN PAESE 
BISOGNOSO 

DI CURE
Non si è sentito molto il lamento, magari a “voce 

bassa” degli operatori sanitari vestiti di bianco (o 
verde o azzurro), mandati in trincea dalle parti della 
bergamasca o del bresciano, terre di alpini, di gen-
te concreta, forte, onesta, laboriosa. 

A differenza dei loro nonni o papà (a seconda 
della generazione) impiegati sui Balcani, in Grecia 
e Albania o sull’impietoso fronte del Don, che si 
spendevano fi no alla morte per riportare a casa 
i compagni, loro, sul fronte dell’epidemia, si ve-
dono costretti a dover scegliere chi curare e chi 
no: spesso “mandati in guerra senz’armi”, ha sus-
surrato qualcuno. Addirittura da qualche settore 
dell’area medica è venuta l’ipotesi di curare chi 
ha maggiori possibilità di vita. “Protocollo” poi ri-

tirato, pare. Anche se in una cruda valutazione del 
rapporto tra costi e benefi ci potrebbe trovare qual-
che giustifi cazione, visto che mancano “le armi per 
combattere”. 

Potrebbe sembrare paradossale ricordare che 
“queste trincee” interessano realtà dove il sistema 
sanitario nazionale vanta situazioni di eccellenza. 
Forse, però, si tratta di situazioni che hanno origi-
ne in scelte di ordine culturale o in decisioni po-
litiche pluridecennali. Risalgono a mezzo secolo 
fa, epoca fatidica, spesso ricordata con nostalgie 
entusiastiche dagli eredi delle “avanguardie” che 
si sono adoperate con evidente successo per tra-
sformare valori, costumi, consumi. Portano il mar-
chio degli anni Sessanta e Settanta che in campo 
medico, ad esempio, ha obbligato ad una variazio-
ne persino della carta deontologica fondamentale 
dei medici: il giuramento di Ippocrate; nel senso 
che l’operare del medico non era più, sempre e 
comunque per la vita. Questo in nome di una cul-
tura “liberal” americana ed europea che lasciava 
al libero arbitrio dell’uomo la decisione di chi far 
nascere e chi no. 

Di pari passo all’arricchimento materiale e all’im-
poverimento spirituale, in quegli anni, vennero 
cancellate molte festività religiose e alcune civili 
perché era necessario produrre di più per incre-
mentare la ricchezza complessiva fi nché si è 
giunti a lavorare anche la domenica e ad assi-
stere ad un aumento di povertà. 

E in quell’ascesa veloce e dirompente, venne 
cancellata l’unica idea di vita sociale che aveva 
accompagnato generazioni plurisecolari: l’idea 
di comunità. Una realtà naturale che declinava 
una precisa socialità di soccorso e dove si pote-
va percepire il principio di sussidiarietà. Scrive il 
sociologo Ulderico Bernardi: «A quell’epoca, nel 
richiamare il termine Comunità era quasi auto-
matico che il pensiero dovesse correre a stigmi 
indelebili e gli esseri pensanti venissero bolla-
ti come reazionari, vetero-cattolici e quanto di 
peggio l’enfasi materialista e la boria radical-chic 

era in grado di esprimere. I tempi sono cambiati 
immensamente nel decorso dei quattro decenni 
successivi». 

Che cosa c’entra l’idea di comunità con la 
scarsità di risorse investite in salute? Termini 
come razionalizzazione, riduzione di costi, ot-
timizzazione, specializzazione, trasformazione 
delle strutture sanitarie in aziende (si chiamano 
proprio così!) caddero sull’organizzazione terri-
toriale della cura, sugli ospedali che sin dalla più 
viva tradizione cristiana servivano i territori per 
microaree. E trovarono chiusura o trasformazio-
ne molti ospedali e luoghi di cura che vantavano 
secoli di attenzione al locale. 

Non vanno dimenticati nemmeno i “tagli” alla 
sanità operati nei decenni successivi ma, a rigor 
di logica, l’aver avuto molti più ospedali avrebbe 
consentito maggiori possibilità di risposta e mi-
nori rischi in situazioni come questa. Meriterebbe-
ro una rifl essione a parte le contemporanee istan-
ze per autonomie su base regionale: certamente 
mostrano che questa idea (per quanto inscritta 
nella Costituzione) è stata confi nata in un passa-
to sconosciuto e, in ogni caso, rimane collocata 
“nell’armadio delle utopie”. 

Cambiò anche l’idea dell’uomo 
politico, non più vagamente rasso-
migliante al “modello” immaginato 
da Platone, considerato elitario; 
sicché si è visto accedere in Par-
lamento un po’ di tutto, fi no a can-
cellare quel doveroso e meritato 
rispetto per la politica che avrebbe 
dovuto signifi care più oneri che 
onori.

Agli errori storici si aggiunge 
l’assenza di speranza, il non sa-
per considerare la continuità nel 
tempo, di là dei limiti dell’esisten-
za umana. Paghiamo oggi il tributo 

più alto alla “rottura di memoria”, che è dimentican-
za profonda della comunità come della spiritualità. 
I contemporanei hanno adorato nuovi idoli: dal jet 
set allo sport e, soprattutto, alla scienza, spesso 
senza capirne nulla. È vero che il sapere scientifi co 
potrebbe bastare ad occhi incapaci della ricerca 
di trascendenza; già più allarmanti coloro che vor-
rebbero un governo dei tecnici e degli scienziati. 
Eppure, proprio situazioni come quelle che viviamo 
mostrano tutti i limiti umani e tutti i limiti della scien-
za; che non è Dio. Appunto. 

La politica di oggi fa quello che può rifugiando-
si spesso in individualismi e egoismi deleteri e la-
sciando poco spazio alla ricerca del bene comune; 
concetto che viene percepito come una categoria 
obsoleta: sia dai comunicatori “astuti” sia dagli 
“urlatori” che come primo fi ne (persino in tempi 
di calamità) sembrano guardare al consenso del 
proprio elettorato (per quanto legittimo) più che al 
bene comune. 

Recuperare questa attenzione ai valori, ai prin-
cipi, è un atto che richiede un impegno cultura-
le e che chiama tempi non brevi per un’umanità 
più compassionevole e meno utilitarista. Momenti 
come questi, però, potrebbero dare un’impennata 
in questa direzione. Le testimonianze – e lo vedia-
mo nella dolorosa quotidianità – non mancano.

Chi, sicuramente, mostra di vivere secondo i va-
lori, i principi irrinunciabili di umanità compassio-
nevole e non utilitarista, sono quei professionisti 
accorsi volontari sul fronte dell’epidemia; medi-
ci e infermieri, anche in pensione, da tutta Italia. 
Perché sanno (così come il personale delle forze 
dell’ordine, vigili del fuoco, soldati e fratelli alpini) 
che la loro è soprattutto una missione, poi una pro-
fessione. 

Rimane, come lapide scolpita nel cuore, il valore 
dei caduti, vestiti di bianco o di verde o di azzur-
ro… ed è abbastanza per sentirsi ancora parte di 
un Paese fortunato. Nonostante tutto.

Giuseppe Manzato

sanità

MULTICULTURALISMO OGGI

Il volume indaga la sfera multiculturale attraverso un ventaglio di prospettive. Sia 

da un punto di vista teorico – con un esame delle identità, della comunità e della 

responsabilità – che da un punto di vista pratico. Vengono analizzate, in forma acces-

sibile anche al lettore non specialista, questioni delicate quali 

i trapianti d’organo, l’autonomia in chiave bioetica e il diritto 

a non migrare. 
«Il multiculturalismo oggi: rifl essioni di fi losofi a morale»; 

coautori: Giuseppe Manzato, Marco Tuono, Fabrizio Turoldo; 

Aracne editrice, ottobre 2019. 

Assistenza domiciliare

LibriLibri



il Dialogo  11Giugno 2020

DAL MESSAGGIO GIORNATA MONDIALE DEL MIGRANTE E DEL RIFUGIATO

Papa Francesco: 
“Non è questo il 

tempo degli egoismi
e della dimenticanza”

Dedicato agli sfollati interni il messaggio del 

Papa per la Giornata mondiale del migrante 

e del rifugiato, in programma il 27 settembre. 

“Un dramma spesso invisibile, 

che la crisi mondiale causata dalla pandemia 

del Covid-19 ha esasperato”, 

denuncia Francesco

“La crisi che stiamo affrontando non ci 
faccia dimenticare tante altre emer-

genze che portano con sé i patimenti di 
molte persone”,

“Quasi ogni giorno la televisione e i giornali dan-
no notizie di profughi che fuggono dalla fame, dalla 
guerra, da altri pericoli gravi, alla ricerca di sicurez-
za e di una vita dignitosa per sé e per le proprie 
famiglie”.

“Accogliere, proteggere, promuovere e 

integrare”,

i quattro imperativi rilanciati dal Papa, aggiunti a 
sei coppie di verbi “che corrispondono ad azioni 
molto concrete”. “Bisogna conoscere per com-
prendere”, il primo invito.

“Quando si parla di migranti e di sfol-
lati troppo spesso ci si ferma ai nu-

meri”, la denuncia: “Ma non si tratta di nu-
meri, si tratta di persone! Quella precarietà 
che abbiamo sperimentato con sofferenza 
a causa della pandemia è un elemento co-
stante della vita degli sfollati”.

“Le paure e i pregiudizi – tanti pregiudizi – ci 

fanno mantenere le distanze dagli altri e spesso ci 
impediscono di ‘farci prossimi’ a loro e di servirli 
con amore”, spiega il Papa.

“Avvicinarsi al prossimo spesso signi-

fi ca essere disposti a correre dei ri-

schi, come ci hanno insegnato tanti dottori e 

infermieri negli ultimi mesi”,

l’omaggio di Francesco: “Questo stare vicini per 
servire va oltre il puro senso del dovere”.

“Nel mondo di oggi si moltiplicano i 

messaggi, però si sta perdendo l’at-

titudine ad ascoltare

“Dio non ha voluto che le risorse del 

nostro pianeta fossero a benefi cio 

solo di alcuni. No, questo non l’ha voluto il 

Signore!”.

Nella parte centrale del messaggio Francesco 
lancia quasi un grido. “Dobbiamo imparare a con-
dividere per crescere insieme, senza lasciare fuori 
nessuno”, l’indicazione di rotta: “La pandemia ci 

ha ricordato come siamo tutti sulla stessa 

barca”, l’appello che rilancia il momento di pre-
ghiera del 27 marzo scorso, in una piazza San Pie-
tro vuota e bagnata dalla pioggia. “Ritrovarci ad 
avere preoccupazioni e timori comuni ci ha dimo-
strato ancora una volta che nessuno si salva da 

solo. Per crescere davvero dobbiamo crescere 
insieme, condividendo quello che abbiamo”.

“Se vogliamo davvero promuovere le 
persone alle quali offriamo assi-

stenza, dobbiamo coinvolgerle e renderle 
protagoniste del proprio riscatto”,

Costruire il Regno di Dio è un impegno co-

mune a tutti i cristiani e per questo è neces-
sario che impariamo a collaborare, senza lasciarci 
tentare da gelosie, discordie e divisioni”. Così il 
Papa spiega l’ultimo imperativo del messaggio.

“Non è questo il tempo degli egoismi,

perché la sfi da che stiamo affrontando 
ci accomuna tutti e non fa differenza di persone”, 
l’appello fi nale: “Per preservare la casa comune e 
farla somigliare sempre più al progetto originale di 
Dio, dobbiamo impegnarci a garantire la coopera-
zione internazionale, la solidarietà globale e l’impe-
gno locale, senza lasciare fuori nessuno” .(Agensir)

IL VOLONTARIATO SCELTA D’AMORE CONSAPEVOLE
Ogni attività di volontariato è un atto di generosità, che nobilita la società 

che ne è artefi ce e sostiene quella che ne è benefi ciaria, con un risultato 
netto positivo su entrambi i fronti.

“Perché andare, quando c’è tanto bisogno qui?!” 
Sebbene la maggior parte delle persone sia convinta dell’utilità del volon-

tariato, talvolta chi svolge la sua attività in un paese estero si sente rivolgere 
questa domanda. Noi crediamo che l’aiuto 
sia aiuto sempre, la disponibilità sia dispo-
nibilità sempre e il bisogno sia bisogno 
sempre, senza distinzione di luogo, etnia, 
religione. La scelta di svolgere un ruolo 
attivo in progetti di cooperazione interna-
zionale vede da sempre impegnati migliaia 
di donne e di uomini italiani e rappresenta 
uno degli aspetti del nostro Paese di cui 
essere orgogliosi. È un’attività praticata 
da molti laici ma costituisce anche un pi-
lastro del ruolo della Chiesa nel mondo; 
i nostri missionari spesso donano la loro 
vita per aiutare chi è nel bisogno, con spi-
rito di sacrifi cio e responsabilità. 

Responsabilità e consapevolezza dal-
le quali non può prescindere neanche il volontario laico; è necessaria una 
specifi ca formazione per affrontare le realtà nuove e diverse in cui ci si trova 
ad agire, al fi ne di ridurre, per quanto possibile, i rischi per la sua propria e 
per quella delle persone che si incontreranno. Ciò detto, crediamo che ogni 

mano tesa a sollevare chi è in diffi coltà debba essere a sua volta sostenuta: 
commenti negativi e critiche gratuite risultano particolarmente spiacevoli, so-
prattutto in questo periodo, nel quale anche noi stiamo vivendo sulla nostra 
pelle una diffi cile situazione, sia economica che sanitaria, e questo dovrebbe 
farci sentire più vicini a chi vive la fame, la sete, l’abbandono.

A questo riguardo ricordiamo le parole di Papa Francesco durante l’omelia 
a Casa Santa Marta nella Messa del 14 maggio scorso: “Questa pandemia è 
venuta come un diluvio, è venuta in un colpo. Adesso ci stiamo svegliando un 
po’. Ma ci sono tante altre pandemie che fanno morire la gente e noi non ce 
ne accorgiamo, guardiamo da un’altra parte. Siamo un po’ incoscienti davanti 
alle tragedie che in questo momento accadono nel mondo”. Il Santo Padre 
ha ricordato inoltre che “nei primi quattro mesi di quest’anno sono morti 3 
milioni e 700 mila persone di fame”. C’è anche la pandemia della fame. Il 
Pontefi ce ha poi ammonito: “La preghiera di oggi ci deve fare pensare alle 

altre pandemie: la fame, le guerre. Oggi è 
importante essere insieme. Siamo stati in-
vitati a pregare ognuno secondo la propria 
tradizione. Che Dio fermi questa pandemia 
come le altre pandemie: la fame, la guerra, 
i bambini senza educazione. Che Dio be-
nedica e abbia pietà di tutti noi”. 

Noi uomini non possiamo fermare le pan-
demie, ma possiamo aiutarci a vicenda, 
perché ognuno ha qualcosa da dare e, se 
è un volontario, lo fa senza aspettarsi nulla 
in cambio.

Quando poi il volontario rientra nel suo 
paese, egli rappresenta una risorsa fon-
damentale per approfondire la conoscen-
za della realtà dove ha vissuto: il tessuto 

sociale visto dall’interno spesso offre spunti di rifl essione per far nascere 
progetti mirati, che sarebbe diffi cile concepire rimanendo chiusi nelle proprie 
case. Credo che anche il mondo politico, dal quale spesso ascoltiamo frasi 
stereotipate, dovrebbe imparare a fare tesoro di queste esperienze. 

nel mondo

ORIZZONTE MISSIONARIO
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Il Brandolini e la Chiesa locale: Il Brandolini e la Chiesa locale: 
un legame forte fi n dalle originiun legame forte fi n dalle origini

Il servizio dei padri del Collegio nella diocesi 
di Vittorio Veneto

I padri del Collegio Brandolini oggi a servizio costante della chiesa locale sono molti: 
d.Gino a Piavon, Busco e San Nicolò; 
d.Giacomo a Fontanellette; 
d.Gianni a Colfrancui e Faé; 
d.Mario a Fontanelle, Lutrano e Vallonto; 
d.Vittorino a Rustigné e S.Vincenzo; 
d.Sergio a Cessalto e Chiarano;
d.Massimo al Duomo di Oderzo;
d.Nico nelle case di riposo di Ponte di Piave e Simonetti a Oderzo. 
Don Giorgio per anni è stato cappellano del carcere minorile di Treviso; don Paolo e don 

Tarcisio sono disponibili quando possibile per S. Messe e confessioni. La comunità, da qualche 
anno, vede la presenza anche di seminaristi giuseppini di altri continenti, che trascorrono al 
Collegio 1 o 2 anni per imparare la lingua prima di proseguire gli studi di teologia nell’istituto 
teologico dei Giuseppini a Viterbo. Essendo scuola, con tanti Giuseppini insegnanti, con tante 
attività e vita in istituto tutto il giorno… è più facile imparare qui la lingua italiana! 

Gli insegnanti, gli educatori e i ragazzi 
Tante altre persone del Brandolini collaborano nella 

chiesa diocesana di Vittorio Veneto e Treviso, se conside-
riamo anche gli insegnanti, gli educatori e gli allievi. Sono 
molti gli insegnanti che collaborano a livello parrocchiale 
o nelle associazioni dell’Azione cattolica e dell’Agesci o 
in altri movimenti ecclesiali. Perché anche la scelta di in-
segnanti di formazione cristiana e parrocchiale crea questa 
unità, tale da rendere il Collegio una scuola della comunità 
cristiana del territorio. Così alcuni sono inseriti anche nei 
consigli delle parrocchie e perfi no della diocesi. Ed è fre-
quente trovare tra i ministranti che vediamo nelle parroc-
chie molti che sono allievi del Brandolini. È bello pensare 
che la vita della comunità cristiana trova così complemen-
to tra la vita feriale e quella del giorno del Signore! 

Il Collegio e la chiesa del Duomo 
E la chiesa, le sale e i cortili dell’istituto sono sede dei ritiri della parrocchia, mentre il Duo-

mo di Oderzo è da anni gremito per la S. Messa di inizio anno degli allievi dell’istituto e vede 
collaborare i giovani dell’istituto e della parrocchia ogni serata di Evening worship, ormai da 
diversi anni. 

Scrive la Regola dei Giuseppini: “Prova di umiltà per la congregazione è inoltre la rispettosa 
obbedienza alle direttive del Papa e dei vescovi, come pure la disponibilità a dare la sua col-
laborazione, nei settori corrispondenti al suo fi ne apostolico, anche ad istituzioni ed organismi 
non diretti da essa, sia laici, diocesani o di altre congregazioni”. Uno stile che continua anche 
oggi e di cui il Collegio Brandolini è un bell’esempio da 130 anni!

PREMIO DI POESIA MARIO BERNARDI

RAGGI DI LUCE
PRESENTAZIONE 

DEGLI ELABORATI
Riparte il premio di poesia 

intitolato allo scrittore Mario 
Bernardi, che fu nell’arco di 
un trentennio collaboratore di 
questa testata. Seppe come 
pochi descrivere gli angoli più 
caratteristici del municipium 
romano e del borgo medievale 
e far rivivere personaggi della 
storia antica e contemporanea.

Giunto alla quinta edizio-
ne, con una partecipazione al 
di sopra di ogni aspettativa e 
unanimi consensi per la quali-
tà dell’organizzazione e la ric-
chezza dell’ispirazione messa 
in campo, propone quest’anno 
il tema della luce. Tema che 
il sociologo Ulderico Bernardi accosta a “un desiderio di 
sole o forse all’aspirazione a spalancare le fi nestre del Cie-
lo”. In perfetta sintonia con il momento storico che stiamo 
vivendo dopo un isolamento forzato che ha liberato un de-
siderio forte di aria e di sole.

Come si sa, Oderzo fu centro veneto di primaria impor-
tanza, nodo di traffi ci e commerci, come del resto ricorda 
il nome stesso della città, derivato da “terg”, che signifi ca 
“piazza, mercato”. Una vocazione allo scambio che resiste 
ancora, malgrado battute d’arresto che l’attualità propone 
implacabilmente.

Ai fasti romani seguirono alterne vicende, tra saccheggi, 
rinascite, epidemie e nuove distruzio-
ni che durarono alcuni secoli. La città 
cominciò a riprendersi soltanto dopo 
l’anno Mille. Vennero le contese tra 
le grandi famiglie feudali, da Camino, 
Collalto, Scaligeri. Nel 1380 il territorio 
passò sotto il dominio della Serenissima 
Repubblica di Venezia fi no all’arrivo di 
Napoleone. La città divenne quindi au-
striaca nel 1815 e italiana nel 1866.

Tornando più direttamente al premio, 
esso si articola in tre sezioni: Poesie in 
lingua italiana (Adulti; Studenti); Poesie 
in una delle parlate del Triveneto (Adulti; 
Studenti); Sezione Junior: “Tra Peressi-
na e Ottoboni” (riservata agli alunni del-

le scuole dell’obbligo di Oderzo, Ponte di Piave, Salgareda, 
San Polo di Piave). 

Gli elaborati devono pervenire alla segreteria del premio 
presso la Fondazione Oderzo Cultura entro il 30 giugno. 

I lavori inviati saranno esaminati dalla giuria composta 
da Ivo Prandin, Isabella Panfi do, Antonio Daniele, Fabio 
Franzin, Giuseppe Manzato, Rolando Damiani, Ivano Pac-
cagnella e Alyssa Zanon. Presidente del premio è Lio Attilio 
Gemignani, segretario infaticabile Roberto Carrer.

TERZA EDIZIONE 
VIDEOINVERSI

Collaterale al premio di poesia sarà il concorso Vi-
deoinVersi che si propone di avvicinare i giovani alla 
poesia attraverso il linguaggio video e multimediale, 
avanguardia dell’espressività artistico-culturale. Tema 
di quest’anno: una poesia, o parte di essa, di Giusep-
pe Ungaretti. 

Il materiale per la preselezione deve essere caricato 
non oltre il 15 giugno 2020.

Per entrambi i concorsi, informazioni puntuali sono 
riportate nel sito web premiomariobernardi.it.

Il busto di sole
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Poesie al tempo del Coronavirus

LORI MARCHESIN BOER

Ultima solitudine
Un letto di metallo in un silenzio

 bianco dove il giorno svanisce

lungo fi nestre chiuse – mani esitanti

annaspano, afferrano foglie

striate di ricordi  -- lontano

un’eco di passi  --- lontano

un richiamo inghiottito dal vuoto.

RITA ONGETTA

Luna
Stasera…la luna,

creatura vivente,

sospesa sopra un mondo

intrappolato

straziato

distanziato

da un muro d’aria appestata

impotente

a trovare una via,

a levare lo sguardo smarrito,

vibra nel cielo,

fantasma d’argento inatteso.

Solleva gli occhi, viandante,

stasera… la luna è per te.

FULVIO PIO LOCO BOSCARIOL

Sensazioni ed emozioni 
d’inverno 2020

Rami d’albero come segni di matita

Su di un cielo terso

Cinciallegre si puliscono il becco

Dai grassi residui pendenti dai tralci

Due tortore immobili sullo spinacristi

Le penne arruffate come lembo di stoffa

Fissano i rametti mal posti del loro nido

Le piante si ergono rigide in morte apparente

Io osservo e mi sento osservato

Sullo sfondo, le bianche ed immote ghiaie

Marcano il confi ne con l’acqua,

Un tocco di azzurro più intenso del cielo

Secche stoppie estese sino a lambire

Usci chiusi, dietro i quali fi ammeggiano

I focolari ed un vociare pacato.

ANTONIETTA PULZATTO BAGOLIN

Tuti in maschera
Maschere, mascherine, mascarete…

Maschera de Zorro, maschera de Batman.

Cor…coriandoi?

Cor…corona de aloro?

Cor…corona de’l rosario?

NO! CORONAVIRUS!!!

Ma come? A Carneval?

Scherseneo?

Al zhioba grasso qualchedun mormorea:

-No vorae che rivesse anca qua el Virus!

Al venere, al sabo…la notissia la se spandea:

-In qualche posto l’è rivà!!!

Aea domenega se serea anca el Carneval:

-Basta maschere!!! Davvero? NOOO!!!

Ancora maschere, par lotar col Virus!

L’è chi mete la maschera

par sconder la paura.

L’è chi mete la maschera

parchè l’à el rafredor: no’l vorae che

I lo ciapesse par un…untor!

L’è chi no à la maschera e el se a fa

con un scanpoeo de tea!

L’è chi porta la maschera stando a casa

e à serà tute le lastre e qualche balcon!

Ma co ‘sto virus no se schersa propio!

L’è pì cativo de quel che se pensea.

E via…co ‘na quaresima che no fi nia!

E dopo…tuti in quarantena!

Ne à tocà meterse la maschera

de a soitudine e anca quea de’l doeor.

Aven cussì inparà a vardarse dentro

e a sentirse… tuti fradei.

Sarà bel quel dì, quando, cavando ogni ma-

schera…

mostraren el soriso de a solidarietà e de a 

frateansa!!!

Tutti in maschera
(traduzione)

Maschere, mascherine, mascherette…

Maschera di Zorro, maschera di Batman.

Cor…coriandoli?

Cor…corona di alloro?

Cor…corona del rosario?

NO! CORONAVIRUS!!!

Ma come? A Carnevale?

Scherziamo?

Al giovedì grasso qualcuno mormorava:

-Non vorrei che arrivasse anche qua il Virus!

Al venerdì, al sabato…la notizia si spargeva:

-In qualche posto è arrivato!!!-

 Alla domenica si chiudeva anche il Carne-

vale:

-Basta maschere!!!Davvero? NOOO!!!

Ancora maschere, per lottare con il Virus!

C’è chi mette la maschera

per nascondere la paura

C’è chi mette la maschera

perché ha il raffreddore: non vorrebbe che

lo prendessero per un… untore!

C’è chi non ha la maschera e se la fa

con uno scampolo di tela!

C’è chi porta la maschera stando a casa

 e ha chiuso tutte le fi nestre e qualche balco-

ne!

Ma con questo virus non si scherza proprio!

È più cattivo di quello che si pensava.

E via…con una quaresima che non fi niva!

E dopo…tutti in quarantena!

Ci è toccato metterci la maschera

 della solitudine e anche quella del dolore.

Abbiamo così imparato a guardarci dentro

e a sentirci… tutti fratelli.

Sarà bello quel dì, quando, togliendo ogni 

maschera…

mostreremo il sorriso della solidarietà e della 

fratellanza!!!

oitudine e anca quea de’l doeor.

cussì inparà a vardarse dentro

e a sentirse… tuti fradei.

quel dì, quando, cavando ognini ma-

schera…

en el soriso de a solidarietà e dde e a 

frateansa!!!

E dopo…tutti in quarantena!

Ci è toccato metterci la mmasaschchere a

 della solitududinine e ee ananchche quella del dololoro e.

AbAbbibiamamo o cocosìsì iimparato a guardarci dentroro

e a sentirci… tutti fratelli.

Sarà bello quel dì, quando, togliendo oggnni 

maschera…

mostreremo il sorriso della solidariettà à e ee e ee deella

fratellanza!!!

BIANCA MARIA RORATO

Era solo ieri
Ogni giorno camminavi con Lei

Lungo la riva.

Due profi li contro il cielo e

un futuro insieme.

Avevi tutto.

Era solo ieri.

Pensavi che niente ti togliesse

la spiaggia,

l’orizzonte,

la donna,

la vita.

Era solo ieri.
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GLI ORBI
DI MUZZANA

Una delle vendette più terrifi canti è stata la 

mutilazione subita da alcune decine di abitanti 

di Muzzana del Turgnano (Udine) alla fi ne dell’in-

verno del 1514 ai quali vennero cavati gli occhi. 

Siamo nel pieno della guerra fra Imperiali e Ve-

nezia. Da poco, con uno stratagemma del 

pievano di Mortegliano, il conte Cristoforo 

Frangipane, ha conquistato la fortezza di 

Marano. Gli abitanti di Muzzana, fedeli alla 

Serenissima tramite il loro signore feudale 

della famiglia Colloredo, hanno cercato di 

contrastare i rifornimenti e, da buoni co-

noscitori delle paludi, hanno guidato lun-

go i sentieri gli assedianti venuti in mas-

sa da Udine per una inutile riconquista 

del centro lagunare. Nonostante l’impe-

gno delle migliori compagnie di ventura 

via terra e con una fl otta numerosa via 

mare, Venezia non riesce a conquistare 

Marano. Il Frangipane è padrone della 

pianura e assedia la rocca di Osoppo. L’av-

versione dei muzzanesi agli imperiali si manifesta 

in particolare in un episodio: i cavalieri boemi van-

no al mulino con due messi e gli uomini di Muz-

zana li assalgono uccidendo i due rappresentanti 

dell’Imperatore Massimiliano. È un atto di lesa 

maestà che di per sé chiama vendetta. Il Fran-

gipane a sorpresa con le sue truppe circonda il 

paese e cattura tutti gli abitanti. Divide le donne, 

i bambini piccoli ed i vecchi, dagli uomini validi 

e dai giovanetti. 

A questo punto la vendetta per la lesa 

maestà si deve punire con l’impicca-

gione. Il signore di Veglia fa il magna-

nimo e chiede di non ucciderli, ma di 

dare loro una punizione severa. Sem-

bra che tra i più spietati commissari ci 

fosse pre Bortolo da Mortegliano, in 

rapporti di potere con Zorzi (Giorgio) 

Baldegara, connestabile di Oderzo ai primi del 

sedicesimo secolo.

I termini della contesa: contattato dal pre 

Bortolo affi nché gli consegnasse Portogrua-

ro, il Baldegara fi nge di accettare e lo fa av-

vicinare alla località con 2000 contadini ed 

alcuni fanti tedeschi. Sempre il Baldegara 

con Francesco Sbrogliavacca e Niccolò’ da 

Pesaro gli tendono un’imboscata nella quale 

rimangono uccisi molti dei suoi.

Il giorno due marzo, al campo di Osoppo, 

sotto osservazione degli assediati, verran-

no infl itte ai Muzzanesi le tremende mutila-

zioni, affi nché fossero d’esempio ai ribelli 

friulani arroccati sul colle, che non voleva-

no arrendersi agli imperiali.

Presenti lo stesso capitano imperiale Cristofo-

ro Frangipane, il vescovo di Lubiana Cristoforo 

Rauber e quattro commissari cesarei. 

Legati sotto la loggia del co-

mune, i Muzzanesi subirono la 

conta, ad uno ad uno vennero 

chiamati dal boia, trattenuti e le-

gati da alcune guardie e orribil-

mente mutilati. I più giovani fu-

rono risparmiati ed inviati come 

schiavi in Austria e Germania.

La Serenissima, saputo del 

misfatto, si attivò per organizza-

re un corpo d’arme comandato 

da Bartolomeo d’Alviano, che 

sconfi ggerà le truppe imperiali 

e libererà dall’assedio il forte di 

Osoppo il 30 marzo.

Bruno Querin

storia

UN TEMPO MATRIGNO
La casa era un po’, per tutti noi, come un albergo dove ciascuno viveva 

pensando ai propri interessi. Purtroppo, attualmente, tutto è cambiato a 

causa di un virus. Ricorderemo, in futuro, di aver detto a Dio: “Signore sulla 

terra si è fatto buio.” Tutto il mondo è contaminato. Un virus che viaggia 

senza far rumore e la preda è unicamente l’uomo. 

“Sono giorni diffi cili!”. 

Ogni mezzo di comunicazione parla di questa pandemia epocale. 

La storia insegna che ogni cento anni una epidemia coinvolge la nostra 

terra. Nell’anno 1720 c’è stata la peste, nel 1820 il colera, nel 1920 la 

febbre spagnola e nel 2020 il covid-19. 

Le persone hanno l’obbligo di rimanere in casa per non contrarre il virus, 

che colpisce i polmoni. L’aria è diventata preziosa, un bene necessario che 

si dava per scontato. Attualmente si sente raccon-

tare, dalle persone uscite dall’o-

spedale, di giorni diffi cili, di soffe-

renza, mancando loro il fi ato; per 

altri purtroppo c’è stato il momento 

del passaggio “all’altra riva”. Quan-

ti morti, molti dei quali sono anzia-

ni che hanno visto la guerra, hanno 

provato le privazioni e la fame. Quelli 

che se ne sono andati avevano mani 

indurite dai calli e visi stanchi, segnati 

dalle rughe. Ci lasciano, avvolti in un 

lenzuolo e, visto il periodo pasquale, li 

ricordiamo come Cristo avvolto nel su-

dario. Se ne vanno senza che nessuno 

tenga loro la mano, senza una carezza 

dei propri cari, senza un ultimo bacio e 

l’ultimo saluto dalle persone care. Per-

sone che ci hanno lasciato in eredità il 

benessere di cui oggi godiamo. La pre-

ghiera, che prima era silenziosa, ora vie-

ne recitata con fervore. Dentro di noi si 

sta sciogliendo, come al calore del sole, 

tutto il bene e il buono che Dio ci offre. 

La preghiera cantata, con la bellezza del 

suono della voce, riprende consapevolezza della nostra esistenza. In questi 

giorni, seppur divisi gli uni dagli altri, ci sentiamo, come non mai, così vicini. 

Ci diamo l’appuntamento sui balconi e cantiamo insieme, tutto andrà bene. 

Guardiamo la bellezza del cielo limpido, visto che non piove da 4 mesi e 

ascoltiamo il canto degli uccelli che armonizzano melodiose folate di vento 

primaverili. Sentiamo il suono delle campane che spandono in lontananza i 

loro rintocchi, facendoci compagnia. Ora ascoltiamo e sentiamo quello che 

prima, presi dalla frenesia, non sentivamo. 

È in gioco ancora una volta la speranza, la Speranza che non delude. La 

preghiera quotidiana di Papa Giovanni XXIII era: “Solo per oggi, non pre-

tenderò di migliorare nessuno se non me stesso”. 

Com’è attuale! 

Milio ni di uomini hanno scritto su Dio: “Non ti vedo, non ti odo e non 

ti tocco. Non so dove sei, né cosa fai. Non reclami e non chiedi niente, 

potresti essere un optional dell’esistenza”. Invece sei l’Essere più nomina-

to e meno ascoltato. Ora, in questo periodo diffi cile Ti 

invochiamo e ci sembra quasi di vederti, di 

udirti e persino di toccarti in tutte quelle per-

sone malate e morte dal virus. Ti parliamo 

con tutta la semplicità che ci hai donato: 

“Oh Signore, eri un po’ ingombrante per 

noi, ci sembrava che Tu ci chiedessi tanto. 

Eri decisamente fuori moda, non andavi 

bene per i nostri tempi e nei nostri pro-

getti”. 

“Ti abbiamo dimenticato, eppure non ci 

hai richiamati o rimproverati. Nel bisogno 

ti abbiamo cercato, chiamato, implora-

to e Tu sei sempre presente. Sembra-

va che Tu non servissi a tanto, ma ora 

senza far rumore, ci stai insegnando la 

lezione della fraternità e dell’amore al 

prossimo”.

Questo è un tempo utile per sanare 

i nostri pensieri, per correggere le no-

stre debolezze. È un tempo prezioso, 

anche se angoscioso, non sprechia-

molo, utile a raddrizzare le storture 

che la vita ci impone. Dio è la busso-

la dell’uomo! 

Valentina Martin
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Dietro un vasetto di fi ori rinsecchiti una famiglia distrutta dall’epidemia 

EMMA SCHWEINBERGER

È una giornata tiepida, la primavera è alle porte 
ma ci giungono le notizie che l’epidemia scoppiata 
in Cina è arrivata anche in Lombardia. Però nono-
stante le raccomandazioni al distanziamento socia-
le si può ancora circolare liberamente. Sto facendo 
una passeggiata che sarà l’ultima per molti mesi 
e sto percorrendo un vecchio cammino devozio-
nale che una volta univa: la Basilica Benedettina 
di Motta, la Parrocchia di San Daniele a Cavalier, 
Santa Maria Maddalena, San Giuseppe e proba-
bilmente attraverso il Palù e Tempio raggiungeva 
San Giorgio e la chiesa della Caminada. Una vera 
camminata, come suggerisce il toponimo di questa 
frazione di 27 abitanti, molto vicina al cimitero di 
San Polo di Piave. La chiesa, andata quasi comple-
tamente distrutta durante la Grande Guerra è stata 
successivamente ricostruita e dell’edifi cio origina-
le si è salvata solo la parete nord, con tracce di un 
antico affresco e all’interno una colonnina 
romana che fa da base all’acquasantiera. Fu 
costruita nel 1212 in un luogo dove si sono ri-
trovate molti reperti archeologici tra cui 575 
monete romane e dove una ragazza di Cami-
no ebbe una sacra apparizione.

Dal capitello eretto in quella occasione nac-
que poi la chiesa con annesso un piccolo con-
vento, così racconta Vinicio Cesana in un suo 
scritto: ”La Caminada, storie e leggende”. 
Probabilmente in epoca antica il cammino 
proseguiva oltre, seguendo il corso del Piave 
verso Colfosco e i ponti romani, raggiungen-
do la Pieve di Santa Anna ed il Soligo. Del 
resto lungo “La Piave” si snodavano anche 
i sentieri battuti dalle squadre di zattieri che 
risalivano a piedi verso monte, la tratta che 
avevano disceso con la zattera. Tornavano 
alle loro basi di partenza per poi ridiscendere 
il fi ume con una nuova zattera ed un nuovo 
carico. Gli zattieri di Nervesa arrivavano fi no 
a San Donà mentre i bellunesi lasciavano la 
zattera a Nervesa e ritornavano a Belluno per 
il sentiero che andava in cima al passo di San 
Boldo. Lì esisteva un corpo di guardia della 
Serenissima in località la Muda,cioè la muta 
degli armigeri e sul sentiero un capitello di 
San Rocco nei suoi abiti tradizionali da pel-
legrino, e poi avanti per il Praderadego. Il 
luogo ha una sua suggestione e sono stato at-
tratto da alcune lapidi superstiti di sepolture 
ottocentesche, collocate su di un muro che 
divide il piccolo cimitero della Caminada, 
ora scomparso, da quello ben più grande di 
San Polo. La pietà di qualcuno vi ha deposto 
un vasetto di fi ori ormai rinsecchiti da mol-
to tempo. Su una di queste pietre corrose dal 
tempo si racconta, in poche sbiadite righe, di 
una epidemia che in pochi giorni ha causato 
una terribile tragedia familiare avvenuta ben 
135 anni fa.

Fu nel mese di marzo del  1885 che un vio-
lento morbo, del quale non conosciamo la 
natura ma che potrebbe essere stato vaiolo 

o colera, si accanisce sulla famiglia dei coniugi 
Schweinberger. Nel giro di qualche giorno perdo-
no tre dei loro fi gli (e forse tutti). Sale in cielo la 
fi glioletta Claudia, di tre anni, il 21marzo nel pri-
mo giorno di primavera. La piccola Emma, di soli 
due anni, muore il giorno successivo, il 22 marzo, 
ed infi ne il fi glio maschio Augusto, di cinque anni, 
se ne va il 30 marzo. È veramente diffi cile anche 
solo immaginare, la disperazione di quei genitori, 
il dramma familiare e lo sconvolgimento della loro 
esistenza. Il tasso di mortalità infantile in quell’e-
poca era molto alto, la perdita di un bambino era 
molto frequente, ma perdere così tre fi gli fa spro-
fondare chiunque in un baratro di disperazione dif-
fi cile da elaborare. 

Gli Schweinberger erano probabilmente una fa-
miglia benestante di origine austriaca che ha conti-
nuato a vivere in Veneto anche dopo l’Unità d’Ita-
lia, avvenuta diciannove anni prima. A quel tempo 
era molto diffusa, non solo tra le famiglie nobili 
o abbienti, la consuetudine di tramandare i nomi 
dei propri cari defunti ai nuovi nati. Erano quasi 
sempre gli stessi nomi che si ripetevano per gene-
razioni. Un modo per tramandare la memoria dei 
propri avi, o di qualcuno che era prematuramente 
scomparso, serviva a perpetuarne il ricordo ed era 
anche per una forma di rispetto. Ecco allora che, 
quarantanove anni più tardi ritroviamo, sempre 
in Veneto, di nuovo una piccola Emma Schwein-
berger. Non posso dire se sia stata veramente la 
discendente degli sfortunati genitori di San Polo. 
Mi piace pensarlo! Ma del resto, un cognome così 
particolare, non credo sia molto diffuso al di qua 
delle Alpi. Questa volta però, la piccola Emma sarà 

protagonista, di una lunga vita di successi, destinati 
a rimanere tali oltre la sua stessa vita. 

Emma Schweinberger, vede la luce nel 1934 a 
Cologna Veneta, nella provincia veronese. È una 
ragazza brillante e dopo il diploma dalle scuole su-
periori del Regno, Studia Architettura all’Univer-
sità di Milano e successivamente a Losanna, dove 
nel 1958 si laurea in architettura di interni. Pren-
de casa a Milano dove si lega professionalmente 
e sentimentalmente a Ernesto Gismondi fondatore 
nel 1959 di Artemide. L’azienda è destinata a di-
ventare uno dei marchi più conosciuti e prestigio-
si del design italiano ed internazionale. Emma ha 
doti di grande designer. Le sue creazioni di oggetti 
e complementi d’arredamento fanno parte stabil-
mente delle collezioni permanenti del MOMA, il 
museo di arte moderna di New York. Sue collezio-
ni si trovano al Museum fur Gestaltung di Zurigo 
ed in altri musei del design. Il suo genio creativo 
ha prodotto oggetti iconici senza tempo, che pur 
conservando la loro funzione originale sono diven-
tati spesso opera d’arte. Dopo una lunga vita cre-
ativa, l’architetto Emma Schweinberger Gismondi 
è scomparsa nel 2017 all’età di 85 anni. I frutti del 
suo ingegno e della sua creatività sono e resteranno 
la sua eredità al mondo, continuando a stupire e ad 
essere ricercatissimi, anche in futuro, fra gli appas-
sionati di design.

Mauro Garolla

STORIA “ DEA CAREGA ROTA 
DEVENTADA POLTRONA”

Questa storia che vi racconterò si basa su una fatt o realmente 
accaduto…

Credo sempre “che da un problema possa nascere un’opportu-
nità” “che da una situazione diffi  cile ci sia sempre una soluzione 
positi va”, d’altronde “dopo una tempesta esce sempre il sole” e 
“in fondo ad un tunnel c’è sempre una luce” 

La sedia da uffi  cio della sala clienti  era rott a…non ci si poteva 
più sedere perché si “sprofondava come negli abissi”. Il pistone 
era “andato”, si era rott o. E di 8 sedie della sala clienti  quella era la “CAREGA ROTA”  Disdegnata da tutti  , 
messa in un angolo anzi, butt ata in un angolo, quasi presa in giro, “ EA ANCORA QUÀ STA CAREGA…”, “NO 
SE POL PORTARLA IN DISCARICA…”

E i giorni passavano e in quella sala arrivavano clienti  da tutt o il mondo e tutti   sedevano su quelle belle 
sedie, quelle sedie che sembravano prendersi gioco “DEA CAREGA ROTA”, “butt ata” in un angolo quasi a 
senti rsi “colpevole” della situazione. Nessuno la voleva!

 Ma nella vita c’è sempre una speranza la vita riserva sempre momenti  che non ti  aspetti  , bisogna saperli 
cogliere… Avete presente la storia del “ Brutt o anatroccolo” diventato cigno bellissimo?... Un giorno EL 
PARON, la persona più importante, che lo senti vi arrivare dal suo inconfondibile colpett o di tosse e dallo 
scricchiolio ritmato delle dita, entra nella sala clienti  c’è una riunione in corso con dei clienti  francesi sett e 
persone che occupano le sett e sedie più belle e lei la “CAREGA ROTA” sull’angolo sola solett a quasi a non 
voler disturbare. EL PARON entra, tutti   lo salutano, lui con il suo grande garbo ricambia e dice “NON SCOMO-
DATEVI ANDATE AVANTI, RIMANETE CONCENTRATI…” e per non disturbare non porta dentro un’altra sedia 
ma…”sprofonda sua CAREGA ROTA”…ad ascoltare…sempre pronto con il suo unico e prezioso consiglio. Un 
ragazzo, il più giovane si alza per cedere la sua sedia “TENGA, QUELLA È ROTTA, IO NE PRENDO UN’ALTRA” 
ma EL PARON gli risponde “TRANQUILLO ALTRO CHE ROTTA, MI STAE TANT BEN SENTÀ QUÀ! QUESTA NON 
LA E NA CAREGA ROTA QUESTA LA E NA POLTRONA E DA OGGI IN POI LA SARÀ LA ME POLTRONA...”

Come in una storia dal lieto fi ne, come nella storia del Brutt o anatroccolo diventato un bellissimo cigno 
bianco, la “CAREGA ROTA”, la carega disdegnata da tutti   era diventata “LA POLTRONA DEL PARON GENTILE! 
la poltrona della persona più importante 

Vedete, questa poltrona, ora è nel mio uffi  cio, ha un signifi cato importanti ssimo… “NELLA VITA NON BISO-
GNA MAI MOLLARE PERCHÈ ARRIVERÀ SEMPRE UN MOMENTO CHE POTRÀ CAMBIARE TUTTO…BISOGNA 
SOLO SAPERLO COGLIERE…E TI RITROVERAI IMPROVVISAMENTE “ DA NA CAREGA ROTA ALLA POLTRONA 
DEL PARON…”

 dedicata a tutt e le persone in diffi  coltà di questo periodo ricordando BEPI e i suoi grandi insegnamenti …

Gianni
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MEDITARE SUGLI ERRORI 
COMMESSI

Nella borgata ove abito, era consuetudine farsi gli auguri a Pasqua con una 
certa effusione. Quest’anno, nel rispetto delle norme, anche fra parenti, solo 
auguri a distanza con le mani. La mascherina è diventata la nostra compagna 
nei movimenti di necessità.

È lunedì di Pasqua e sto leggendo con interesse “Il Giudizio Universale” di 
Gianluigi Nuzzi. Descrive le diffi coltà che incontra Papa Francesco allo inter-
no della Curia Vaticana. 

Nel frattempo squilla il cellulare: “Effettuati i tamponi agli ospiti ed agli ope-
ratori, sono tutti negativi”. Che bella notizia. Me la dà la Pre sidente dell’Asso-
ciazione Arcobaleno, della quale sono socio, che fa volontariato alla Residenza 
per Anziani di Motta di Livenza. 

E così anche nella Residenza per Anziani di Oderzo, effettuate le verifi che, è 
stata dichiarata la totale negatività. Complimenti e grazie per questo risultato 
a tutto il personale, ai medici, ai direttori, ai Consigli di Amministrazione ed 
ai loro Presidenti.

Il Veneto si è distinto, in un momento in cui varie erano le urgenze e le 
priorità, rispetto ad altre Regioni nelle quali il bilancio delle vittime è stato 
pesante. 

Era scontata la reazione dei famigliari colpiti negli affetti più cari, di rivol-
gersi alla magistratura milanese per far luce su quanto avvenuto soprattutto al 
Pio Albergo Trivulzio. Di fronte ad una catastrofe di questa portata, per rispet-
to alle persone colpite, asteniamoci dal dare sentenze affrettate.

Certamente sono stati commessi degli errori. C’è stata una “sottovalutazio-
ne” da parte dell’Organizzazione Mondiale della Sanità, dell’Europa e del Go-
verno sulla contagiosità di questo virus. Sottovalutazione ancora più marcata 
dalla Regione Lombarda. Le Case di Riposo con gli an ziani sono state obbli-
gate a ricevere i contagiati che gli Ospedali non riuscivano più a contenere. 

Dopo l’epidemia scoppiata a Wuhan in Cina, il primo paese ad essere con-
teggiato è stata l’Italia. Già a meta gennaio i medici avevano dato l’allarme 
segnalando alle autorità il grave rischio. Solo alla fi ne di febbraio furono de-
cretate le due zone rosse: Codogno e Vo’ Euganeo. Aver ritardato a prendere 
seriamente la decisione di dichiarare “zone rosse” anche la Valseriana, Berga-
no e Brescia, è stato fatale. Purtroppo dobbiamo onestamente ammettere che 
le pressioni del potere econo mico hanno condizionato le decisioni da prendere 
tempestivamente. 

Perché nel Veneto le cose sono andate diversamente? È opportuno met tere a 
confronto i due modelli di Sanità. In Lombardia partendo dalla riforma Formi-
goni prima, Maroni poi, si è privilegiato il sistema degli Ospedali di altissima 
specializzazione, sacrifi cando la medicina di base sul territorio.

Il Veneto, forte dell’esperienza che viene dal passato, ha fatto il con trario. Ha 
potenziato la medicina territoriale, la prevenzione e l’assistenza domiciliare. 
Ha chiuso i piccoli ospedali. Chi non ricorda le battaglie tra Oderzo e Motta 
per difendere le rispettive strutture? Si è scelto, piuttosto, di potenziare com-
plessi come Treviso,Venezia, Padova,Verona, oggi eccellenze riconosciute da 
tutti. E di permettere la convivenza delle strutture private convenzionate, per 
dare una risposta più effi ciente all’utente.

Sono due modelli di Sanità a confronto: il risultato è sotto gli occhi di tut-
ti. E sull’attuale emergenza sanitaria, da una parte l’indecisione (Lombardia), 
dall’altra la decisione (Veneto). Un grande merito va Presidente Zaia e ai col-
laboratori scientifi ci.

Per interminabili settimane la curva dei contagi, dei ricoveri e dei decessi ha 
tardato a scendere. Finalmente si è vista una luce in fondo al tunnel ed è inizia-
ta la fase 2. Gli scienziati ed i virologi continuano a raccomandare la massima 
prudenza, per non rendere vano il grande sacrifi cio fatto da tutti gli italiani.

Il Prof. Crisanti dell’Università di Padova dichiarava: “ nella fase 2 dob-
biamo essere pronti a bloccare subito i focolai come a Vo’ Euganeo. I tampo-
ni sono stati fondamentali. Quanto fatto in Veneto è stato un modello utile e 
all’avanguardia per tutti coloro che si trovano a combattere questo maledetto 
coronavirus “.

Se fossi cittadino inglese, data la mia età, in caso di contagio da Covid 19, 
per la terapia intensiva, dovrei lasciare il posto ad uno più giovane. E così in 
America un povero è destinato a morire…

Nelle varie occasioni in cui ho avuto bisogno della sanità non ho avuto moti-
vo di lamentarmi. La prova dimostrata in questa pandemia da medici ed infer-
mieri, molti dei quali hanno pagato con la vita, deve farci rifl ettere.

Nell’oscurità della sera, la lunga fi la di autocarri militari che lentamente tra-
sferivano le bare con le salme degli uccisi dal virus, ha commosso tutti. Per-
sone strappate all’affetto dei loro cari senza la carezza di un addio. Senza una 
cerimonia religiosa di commiato.

Il Dialogo mi dà l’opportunità di ricordare e rendere omaggio all’amico Bepi 
Covre. Consegnai a lui il testimone di Sindaco nel 1993. La stima era recipro-
ca. Sapevo che era ammalato. Ci siamo visti in Gennaio a Ca’ Lozzio, ad una 
conferenza con Magdi Alan. Ci siamo salutati guardandoci negli occhi. Avrei 
desiderato accompagnarlo all’ultimo viaggio: ci è stato negato anche quello!

Nell’ultimo intervento da queste colonne, ci siamo lasciati l’ultima volta con 
la speranza che sarebbe andato “tutto bene”. Possiamo dire che l’auspicio si è 
avverato. La quarantena è stata lunga e la ripartenza sarà faticosa. Salvo ecce-
zioni le attività economiche hanno ripreso a lavorare. La strada è tutta in salita, 
ma guardiamo avanti.

Fulgenzio Zulian

CARA VIA ROMA
CAMMINANDO NELLA STORIA

Via Roma si snoda nella parte romana di Oderzo.
In epoca augustea, intorno al primo secolo d.C., questa zona era molto impor-

tante. E molto frequentata.
Nello spazio, compreso tra le odierne Via Roma – Via Mazzini, si trovava il 

Foro, riportato alla luce negli scavi del 1983.
Era il centro commerciale, giuridico, religioso e amministrativo dell’antica 

Opitergium, Municipium romano. Cioè comunità legata a Roma.
Dall’ attuale Piazza del Foro Romano si possono osservare, sotto il livello del 

terreno, i resti di una parte del complesso forense, di un tracciato stradale e di 
una “Domus” privata (casa).

In tutta quest’ area il sottosuolo nasconde dei tesori.
Qui sorgevano “Domus” molto ricche.
In Via dei Mosaici rimangono tracce di uno di questi edifi ci nei pavimenti 

musivi ricostruiti parzialmente con le 
tessere ed esposti a cielo aperto e altre 
si trovano in Via Mazzini.

I reperti archeologici sono un mera-
viglioso patrimonio che custodisce gli 
albori della nostra cultura.

Nel palazzo Foscolo è in corso la mo-
stra “ L’anima delle cose”.

Lo splendore di Oderzo e dei suoi 
abitanti in epoca romana emerge dalla 
scoperta di corredi funerari ritrovati in 
varie campagne di scavo.

TRA PASSATO E PRESENTE
Da poco trasformata totalmente in senso unico e liberata dai parcheggi, che 

oscuravano la sua antica grandezza, questa via ora respira storia, bellezza, cul-
tura.

Si possono fi nalmente ammirare, nel loro rigore, equilibrio ed eleganza, i pa-
lazzi storici che si affacciano sul lato sinistro in direzione di Piazza Castello.

Di fronte un piccolo, grazioso giardino collega Via Roma al Foro Romano.
Lì vivono degli aceri, a me molto cari.
Forti nella struttura, danzano lievi al vento con le loro foglie stellate. E rega-

lano freschezza e ombra alla via.
Adesso Via Roma ha acquistato, nel suo insieme, anche un senso di ordine, 

pulizia, ampiezza, ariosità.
Un vantaggio per le attività commerciali che possono godere di maggiore 

apertura e visibilità, di un nuovo decoro.

VERSO IL FUTURO: LE PISTE CICLABILI
La pista ciclabile, che ha sostituito i posti macchina davanti alle abitazioni 

di Via Roma, permette di immergersi in bici in una nuova, ritrovata atmosfera 
familiare.

La città ritorna ad essere di tutti. Ci appartiene.
È la nostra seconda casa.
È bello tuffarsi nella città, attraversarla, viverla, sentirla con calore e passione.
A lei chiediamo di offrirci 

un ambiente sano e vivibile.
Rispettoso della natura e 

dell’uomo. Della cultura e 
della bellezza.

Di riuscire a modifi care 
i vecchi stili di vita ormai 
dannosi, per accogliere le 
nuove esigenze di cambia-
mento che si rendono neces-
sarie per il bene comune.

Grazie a chi è pronto ad 
andare in questa direzione. 

Questo è proprio il mo-



il Dialogo  17Giugno 2020 versi

L’angolo della poesia
LA LUNA, STASERA...

Splendida luna,
troneggi lucente
sul limpido cielo

di questa primaverile,
tiepida sera!...

Ci mostri placido
il tuo bel volto

di grande regina,
mentre la terra

sembra diventata
tua umile ancella.

Raramente ti abbiamo vista
così vicina a noi,

e con la tua grande bellezza
ci parli al cuore
a alla fantasia.

Vorremmo percorrere
le tue vie, come fossero

le nostre strade,
toccare il tuo suolo,
scalare i tuoi rilievi,
ma possiamo solo
ammirarti rapiti

e ricordare che c’è qualcuno
più grande di noi

che governa l’universo.

Rainelda Verardo 

CORONAVIRUS
Povera Italia, affranta,

desolata, messa a dura prova
da una malattia prima sconosciuta,

ma terribile, il coronavirus.
A volte mortale, può colpire tutti,

anche i giovani e non solo gli anziani
resi fragili dallo scorrere del tempo

e dai faticosi eventi della vita.
Povera Lombardia, divenuta

centro di contagio nelle sue città
prima pulsanti di energia positiva

nel lavoro, nell’inventiva,
generose nell’accoglienza,

e i cui fi gli sono spesso regalo
di altre regioni d’Italia

e ora mortalmente ferita.
Città deserte, sibili di sirene,
luci soffuse nelle tiepide sere

di un’avanzata primavera.
Quando sarà tutto fi nito,

e io penso succederà presto,
torneremo alla preziosa quotidianità:

usciremo dalle nostre case
divenute comode prigioni;

potremo ancora abbracciare
le persone care, stringere mani

come segno di saluto e amicizia.
Questa brutta esperienza

diventerà solo un brutto ricordo
ma avremmo imparato

ad essere più uniti e solidali.

R.V.

PAGINA DI DIARIO,
7 APRILE 2020

È un tiranno impietoso e senza volto
questo che ci costringe - pena la vita -

a ritrovarci dall’oggi al domani
isolati ognuno nella propria stanza 

Consentite va da sé le fi nestre, 
i davanzali, solitamente riservati 
ai gerani, da cui prendere nota 
ora per ora, giorno per giorno 

di ogni foglia nuova, la tonalità di verde 
più conforme a tigli, pioppi 
aceri e olmi, i begli alberi 

che fanno corona qui intorno

foglie indulgenti a ogni refolo bizzarro
che porta pioggia fi ne, l’apparire 

di primule e viole, una farfalla bianca 
e sui muri qui e là lucertole al sole 

in conclusione la primavera di sempre 
quella di ogni anno com’è da tradizione 

E allora com’è che ci appare nuova 
diversa - non c’è paragone - più bella? 

Certo è il male che abbiamo attraversato 
le paure, i lutti, il planetario disastro …

è questo a farcela apparire, pur nella veste 
ordinaria, direi quasi un miracolo

Luciana Moretto

VitoVito
Vito ha freddo.
Lo hanno messo con la testa 
in giù, i piedi nudi, solo un telo 
pietoso lo ricopre.
Vito ha paura.
I polmoni bruciano e manca 
l’aria come quella volta che la 
bomba scoppiò vicino alla sua 
casa. 

Eppure Vito è sicuro, la guerra 
è finita.

Ma che fanno quei soldati con 
uniformi che non conosce, sen-
za volto e senza fucile.
Si aggirano cauti attorno a lui, 
che non riesce più a muoversi.
Spegnete quella luce fredda 
che mi brucia la pelle, lasciate-
mi ricordare.
Non so più il giorno, ma so che 
c’era una carezza lieve che mi 
riscaldava il cuore e un viso 
che si rischiarava guardando-
mi, la mia Anna.
I pensieri svaniscono.
Chiudete le turbine della venti-
lazione, quel rumore assordan-

te mi ottura la mente... quel 
rumore. 
Adesso Vito si ricorda.
Sono gli aerei che stanno arri-
vando pesanti e cattivi. 

Vito ha paura.
Ma lui lo sa, adesso viene la 
sua mamma, lo prende per la 
mano e a piedi scalzi corro-
no senza posa a nascondersi 
nel campo di granoturco tra 
le foglie verdi, generose, che, 
come un mantello, li protegge-
ranno.
Un tuono rombante si fa sem-
pre più forte e la mamma lo 
stringe al cuore.
Con la testa in giù aspettano, 
senza fiatare, che quei mostri 
scompaiano all’orizzonte come 
corvi rapaci.
E l’aria limpida si riempirà di 
nuovo di trilli gioiosi e rondini 
sfreccianti.

Vito non ce l’ha fatta.
È spirato il 7 Aprile 2020, solo. 
Neppure una lieve carezza ha 
sfiorato il suo volto appassito.

Maristella Covre

mento più opportuno per dare spazio alle piste cicla-
bili, che offrono la possibilità di pedalare più in sicu-
rezza e di lasciare a casa l’auto.

Nella situazione critica, in cui ci troviamo attual-
mente a causa della pandemia, l’uso della bici è im-
portante. Non inquina, occupa poco spazio, è comoda, 
veloce, silenziosa.

Aiuta a svolgere attività motoria e a mantenere il 
distanziamento.

Per questo il governo ha deciso di incentivare con 
un bonus l’acquisto di biciclette nei grandi centri ur-
bani.

IL PARCHEGGIO 
DELL ‘EX STADIO

Proprio a lato di Via Roma si trova un grande par-
cheggio davvero molto utile.

È gratuito, sempre libero e a disposizione di chiun-
que abbia l’esigenza di soste anche prolungate per 
motivi di lavoro, oppure per conoscere la nostra bella 
città.

O anche solo per trascorrere qualche ora piacevole a 
fare shopping nelle deliziose vie del centro.

Donatella Moretto
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MANIMANI
D’AMORE

Arrivavo sempre di corsa: “Ciao nonna! Come stai?”

Stavi seduta sulla tua carrozzina, quasi sempre 

in giardino, a goderti la natura. Mi abbassavo per 

salutarti e darti un bacio al volo.

Ma tu mi prendevi il volto tra le mani: in quell’attimo

il tempo si fermava.

Forse lo facevi perché eri felice e volevi goderti

il momento, forse per avere il tempo di trasmettermi 

tutto il tuo amore, o forse per fare imprimere

quel ricordo nella mia mente per sempre.

“Cara a me tosetta” mi dicevi sorridendo, e poi, 

tenendomi il viso ancora tra le mani,

mi davi un bacio sulla guancia.

Ricorderò per sempre quelle tue mani, grandi,

ma così delicate.

Mani che passavi dolcemente sulla tavola,

come per distendere le pieghe, memoria di gesti 

quotidiani... Mani che battevano sul braccio

del nonno, quando diceva qualcosa di troppo...

Mani che pregavano ogni giorno, per noi...

Mani che ci accarezzavano tutti...

Mani d’ amore...

Sono passati due anni da quando non sei più con noi. 

Ci manchi tanto, cara nonna.

Valentina Peris

alla nonna Maria Maddalena ved. Covre

ricordi

Sorella morte: 

35- Fregonas Livio
36- Tonietti Bruno

37- Rorato Giuseppina
38- Provedel Giovanni
39- Boscariol Luciana

40- Spinacè Silvio
41- Menegozzo Armida 

ANAGRAFE PARROCCHIALE

IL GEOMETRA LINO RONCHESE 
Aveva compiuto 70 anni lo scorso 22 di-

cembre. Lunedì 27 aprile il geometra Lino 
Ronchese ha lasciato la vita terrena presso 
la sua casa, circondato dall’affetto della 
sua amata famiglia, dopo una lunga ma-
lattia affrontata sempre con grande corag-
gio e tenacia. La sua strada gli è sempre 
stata chiara. Figlio di una magliaia e di un 
operaio che alla Scardellato si occupava 
della riparazione di biciclette e macchine 
da cucire, iniziò a guadagnarsi gli studi fa-
cendo le stagioni estive come cameriere a 
Jesolo. Si diplomò all’istituto per geome-
tri di Treviso e all’inizio degli anni Settan-
ta si iscrisse al Collegio dei Geometri di 
Treviso e aprì il suo studio a Oderzo. Nel 
2013 andò in pensione dopo essersi fatto 
conoscere ed apprezzare non solo in cit-
tà, ma anche in tutto il resto del territorio. 
Nel 1979 sposò l’amata moglie Fiorenza 
con la quale ebbero le due fi glie Eleono-
ra e Silvia, che lui chiamava “i suoi gio-
ielli”. Si impegnò anche nell’istituzione 
comunale e nella fondazione del comitato 
istitutivo della borsa di studio riconosciu-
ta agli studenti meritevoli dell’indirizzo 
geometri dell’istituto tecnico J. Sansovino 
di Oderzo. 

Dotato di una grande disponibilità, sono 
molti gli amici che non dimenticheranno 
il suo sorriso e la sua bontà. Con loro tra-
scorreva spesso qualche breve vacanza 
spensierata in camper. Lino amava stare 
con le persone. Ecco perché per una deci-
na d’anni lui, consigliere comunale quan-
do sindaci erano Fulgenzio Zulian e Bepi 
Covre e proveniente dall’area socialista, 
dopo l’ultimo consiglio comunale che 
precedeva l’estate, invitava a casa sua tutti 
i consiglieri, gli assessori e il sindaco per 
la “cena dell’anguilla”.

La voglia di vivere e stare insieme non lo 
aveva mai abbandonato, tanto da portarlo 
a non far vedere il suo dolore a chi gli sta-
va accanto. Dopo aver sconfi tto una pri-
ma volta un tumore alla laringe nel 2005, 
nel 2013 le conseguenze della malattia si 
fecero sentire dovendo ricorrere ad un in-
tervento e diversi ricoveri in ospedale. A 
luglio del 2018 la malattia si era fatta rive-
dere con prepotenza e da qui sono seguiti 
interventi devastanti e numerose terapie. 
A novembre pareva che il peggio fosse 
di nuovo passato e aveva brindato con la 
moglie e le fi glie all’arrivo del suo primo 
nipotino che lui, purtroppo, non potrà ve-
dere nascere. A luglio, quando verrà alla 
luce, lui lo vedrà dall’alto.

Le ceneri di Lino sono stata deposte nel 
cimitero di Oderzo. È volato in Cielo un 
uomo che ha insegnato cosa vuol dire lot-
tare e non arrendersi, senza mai lamentarsi 
della sofferenza e del dolore… un marito, 
padre, amico, professionista che credeva 
nell’onestà e in valori veri che ha insegna-
to a chi ha avuto la fortuna di conoscerlo. 

Caro Lino,
ti sono stato accanto per due anni cer-

cando in tutti i modi di combattere insieme 
a te un nemico forte e implacabile. In re-
altà, man mano che passava il tempo, im-
paravo da te cosa voleva dire essere forti 
senza mai lamentarsi. Per questo ti ho da 
subito ammirato, pensavo se io al tuo po-
sto fossi stato capace di affrontare ogni 
volta l’incognita di sapere come e quando 

sarei riuscito a sconfi ggere il male. Ogni 
volta che andavo a parlare con i medi-
ci sapevo che dopo dovevo aggiornarti, 
spiegarti come affrontare una nuova ed 
ennesima battaglia, un nuovo intervento 
chirurgico senza mai mentirti. È vero!!!... 

non ti ho mai mentito, anche quando gli 
esiti degli esami erano infausti, ogni volta 
ti incoraggiavo ad affrontare l’ennesima 
lotta... ti sono stato vicino in sala opera-
toria, ho seguito tutto il tuo intervento, mi 
hai trovato accanto quando ti sei svegliato 
e avevi sempre la forza di dire “grazie”. 
Ricordo quando dopo l’ennesima notizia 
della progressione di malattia mi hai fatto 
una domanda scrivendola su un foglio... 
“riuscirò a diventare nonno?”... e non sai 
quanto mi ha pesato doverti rispondere 
“non lo so... è tutto diffi cile ma ci provia-
mo anche questa volta”.

E così abbiamo fatto... hai superato 
l’ultimo intervento, sei riuscito a tornare 
a casa, siamo andati a mangiare di nuovo 
in ristorante dopo tantissimo tempo che 
non lo facevi più...

Sembrava che, anche nel dubbio e nel-
la paura, ci fosse stata una tregua, che il 
male si fosse fermato per lasciarti vivere 
in modo dignitoso ancora per un po’... 
con la tua famiglia, andare a bere lo spritz 
che ti piaceva tanto mentre leggevi il gior-
nale o facevamo una partita a carte (dove 
vincevi sempre tu!!!) e con un sorriso sar-
castico mi prendevi in giro!!!... La tregua 
è durata poco... eri sempre più debole… 
non so ormai quanti buchi ti ho fatto per 
farti i prelievi o metterti una fl ebo... ne ho 
perso il conto... e ridevamo del fatto che 
degli aghi avevi paura mentre quando sei 
entrato in sala operatoria avevi più co-
raggio di me... Ogni giorno ci vedevamo, 
ti alzavo, ti medicavo, iniezioni, fl ebo... 
eri sempre lì e accettavi senza lamentarti 
qualunque intervento anche se a volte ti 
facevo male... Poi vedevo che eri sempre 
più stanco... La stanchezza ha preso il so-
pravvento... il male ti stava divorando... 
e tu non ti lamentavi mai!!!! Ma alla fi ne 
hai vinto comunque tu... il tumore adesso 
è morto... non può più tormentarti... tu lo 
hai sconfi tto... Adesso sei sicuramente in 
un mondo parallelo migliore dove non c’è 
sofferenza e dove tutti ci ritroveremo per 
stare in pace. Il mio non è un addio... ma 
un arrivederci.

Luciano

Mani d’ amore...

Sono passati dduuue anni da quando non sei più con noi. 

CCCiii mmmmaaaannnnchi tanto,, cccaaarraa nonna.

Valenttttiiiiinnnnnnnaaaa PPPPeeeerrrrrrriiiiiiiiisssss

alla noonnnnnnnaa Maria MMMMMaaadddddddddddddddddddaaaaaaaaaalllleeeeeeeennnnnnnnnnnaaaaaaa vvvvvvvvvvvvveeeeeedddd. Covrrrreeee

RINGRAZIAMENTI

La buona salute è il bene più prezioso della vita, 

ci si accorge quando si sta male ed è allora che si 

ricorre in primis al medico di famiglia che fa dia-

gnosi e se può ti cura con giusti farmaci e saggi 

consigli. Vorrei ringraziare appunto il Dottor Tesser 

per esserci sempre stato al momento del bisogno. 

Ora si ricomincia da capo, ma sentiamo già la sua 

mancanza ;.. chi ci ascolterà, chi ci curerà ?...

Comunque buona pensione e ancora grazie per 

averci curato in questi ventiquattro anni passati in-

sieme. Loredana e Bernardo Favretto
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BIASINI FRANCESCO 
GINO

06-09-1930  02-06-2002

Nel diciottesimo anniversario, 
ti ricordiamo con grande 

affetto. Tutti i tuoi cari

ARTICO ANTONIO
18-02-1904  29-05-1989

MARCHETTO ARMIDA
ved. ARTICO 

29-01-1906  02-06-1991

BOZZETTO RINO
04-03-1912  28-05-1986

FRANCHETTO ALICE
10-12-1913  31-05-1996

BOSCARIOL GABRIELLA 
in TEOT

17-08-1948  01-06-2015

BOZZETTO RINO
“IL CALZOLAIO”

28-03-1929  15-05-2015

Sono già trascorsi 5 anni, 
sembra ieri... ma sei sempre 

presente nella nostra vita 
quotidiana.

Sei nei nostri cuori, veglia da 
lassù su tutti noi.

Tua moglie, fi gli, nuora, genero 
e nipoti.

GIACOMINI BORTOLO
29-02-1936  04-06-1997

BENZO MARGHERITA 
 in PIVA

1990  2020

Ci hai lasciato da trent’anni, 
ma sei sempre nei nostri 

pensieri.
Ti ricordiamo a tutti coloro 
che ti hanno conosciuta 

e apprezzata anche come 
insegnante, per tanti anni, 
nella scuola elementare di 

Meduna di Livenza.
Le fi glie Manuela e Grazia e 

i nipoti Maria Luisa e Maurizio.

VIANELLO MARIO
06-06-1963v186-06-1995

Tu, che sei luce,
hai tracciato per noi la strada 

verso la Luce.
La tua presenza avvertiamo,
solido e puntuale supporto 

quotidiano,
tramite personalissimi, 
inconfondibili segni.

Abituarsi alla lontananza è 
stata impresa ardua

Ma oggi, 25 anni più tardi,
riconosciamo la gioia e la 

bellezza di avere lassù
un affetto così presente a noi 

quaggiù.
Senza alcun dubbio, I tuoi cari

MODOLO AGOSTINO
09-10-1927  07-04-2020 

Moglie, fi gli, sorella e nipoti 
ringraziano il Signore

PIVETTA BRUNA
in GOBBO

16-06-1952  02-06-1998

BISCARO EUGENIA 
(BRIGIDA) ved. PIVETTA

06-10-1919  24-03-2020

PIVETTA GIUSEPPE
02-01-1915  16-03-1997

Vi ricordano i vostri cari 

FAORO CHIARA
in SPINACÈ

14-11-1932  24-04-2013

SPINACÈ ANTONIO
02-05-1929  16-06-2013

SPINACÈ FLAVIANO
14-12-1960  18-06-1966

Il vostro ricordo ci accompagna ogni giorno, ci guida e ci sostiene. Da lassù vegliate su di noi.
I vostri cari

DA ROS LUIGI
21-05-1922  5-04-1998

DA ROS GIANLUIGI
02-08-1959  13-01-1976

FRANCHI FERNANDA 
in DA ROS 

31-07-1926  13-06-1982

ALEMANNO LUIGI
09-05-1939  30-06-2019

DAL MONEGO LUIGI
20-06-1930  10-02-2015
Da 5 anni non si sei più, ma il 
tuo ricordo rimane vivo tra noi 

sempre. 
Buon compleanno e 

anniversario. Ciao Gigio da 
Toti e famiglia.

MENEGOZZO ARMIDA 
in ALVISE - OSTETRICA
09-08-1928 12-05-2020
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Approfi ttare dei momenti diffi cili per crescere 

insieme. È la forza dei veri campioni che davanti 

alle prove non si lasciano atterrare dallo scoraggia-

mento, ma sanno sfruttare le numerose e diverse 

sfi de proposte dal campo al fi ne di migliorare. Ed è 

anche la capacità di adattamento mostrata solo dai 

grandi club. Grandi team come l’U.S.D Opitergina. 

Società la quale pur ritrovandosi proprio a un pas-

so dal compiere un trionfale ritorno in Eccellenza, a 

dover affrontare un nuovo avversario non visibile e 

all’ apparenza insuperabile chiamato Coronavirus, 

ha continuato a reagire correndo in soccorso degli 

amici a lei più cari. Ovvero i bambini del settore 

giovanile. 

Coloro che forse più di tutti stanno accusando 

la lontananza di quella palla condivisa con gli ami-

ci conosciuti sul prato del terreno di gioco. Lo ha 

fatto chiedendo gentilmente il permesso di entrare 

direttamente nelle loro case utilizzando le risorse 

date dalla tecnologia e affi dandosi alla bravura dei 

suoi allenatori- educatori migliori per proporre un 

vero e proprio programma di intrattenimento. Pro-

getto denominato “Smart Training” che, offrendo 

ai bambini suddivisi in gruppi di 7- 8 attraverso ap-

posite sezioni Zoom allenamenti di tecnica indivi-

duale e attività motorie, si è rivelato subito molto 

importante. 

Queste lezioni in effetti sono state in grado, 

nell’arco dei 40 minuti fi ssati ogni giorno della 

settimana, di mettere gli atleti biancorossi nelle 

condizioni di mantenere ben riscaldati i muscoli e 

continuare ad affi nare la qualità racchiusa nei gio-

vani piedi. Un traguardo senza alcun dubbio no-

tevole se si considerano le particolari e non facili 

condizioni in cui si sono ritrovati a dover lavorare 

“piccoli” e grandi. Eppure anche tale risultato a un 

certo punto ha incominciato a stare un po’ “stret-

to”. Allora ecco che lo staff di allenatori - educa-

tori opitergino lasciandosi probabilmente guidare 

dall’ entusiasmo donato dalle note “si può fare di 

più perché è dentro di noi...” è riuscito a far fare 

un ulteriore salto di qualità al servizio. Già perché 

mostrando coraggio e spirito d’iniziativa i mister 

ogni sabato hanno trovato il modo di arricchire le 

tradizionali attività calcistiche aggiungendo anche 

giochi di mimo a squadre. E chiedendo ai bambini 

di realizzare disegni sfi dandoli a usare le dita dei 

piedi. Ma non solo. I giovani “leoni” poi hanno avu-

to pure l’opportunità di ristabilire la confi denza con 

il pallone ballando al ritmo della musica. 

Ciò prima di ritrovarsi a dover unire le forze fa-

cendo squadra per rispondere a un quiz dedicato 

alle regole del calcio. Sì è rivelata essere quest’ 

ultima un’esperienza di forte coinvolgimento. Forte 

proprio come la sorpresa e la gioia notate quando 

ai bambini è stato chiesto di fi lmare i genitori che 

dovevano compiere alcune esercitazioni dei fi gli. 

O quando gli stessi giovani, armandosi un giorno 

di una penna per narrare il racconto di una partita 

e un altro di scatole di cartone, otto pastelli, ba-

stoncini di legno, forbici, mollette e  una pallina per 

costruire dei calcetti balilla, hanno avuto il piacere 

di vestire gli inediti panni degli scrittori e dei mo-

dellisti. 

Dunque tante esperienze che nella loro incredi-

bile particolarità sono riuscite a donare a ciascun 

protagonista qualcosa di nuovo e così prezioso da 

non poter essere stimato. Mossi dalla volontà di 

aiutare i bambini i mister - educatori infatti sono 

stati capaci di mettere a disposizione professiona-

lità e passione. Vincente combinazione di virtù la 

quale, oltre a permettere ai bambini pure di dise-

gnare o costruire delle Uova dell’ U.S.D Opitergina 

imbottite di sorprese personalizzate (e quindi ren-

dere la Pasqua ancora più originale e simpatica), 

ha fornito al “club del leone biancorosso” l’ oppor-

tunità di innovarsi. “Evolversi” sfruttando i moderni 

mezzi di comunicazione per dribblare la barriera 

dell’isolamento e portare, con i gruppi Whatsapp, 

le poesie e le canzoni, compagnia e conforto alle 

famiglie. Senza contare che gli allenamenti e i gio-

chi con i piedi hanno avuto il merito di potenziare 

la coordinazione. I quiz di far comprende ai giovani 

l’importanza di saper rispettare le regole. L’ idea di 

promuovere a mister i “piccoli” giocatori il saper 

gestire con responsabilità un compito assegnato e 

il rapporto con il prossimo (in questo caso i geni-

tori). Mentre infi ne le attività di sviluppo personale 

tutt’ora in corso stanno facendo scoprire quanto 

valore può avere il rispetto, la concentrazione e il 

possedere quella fi ducia che i bambini hanno con-

quistato con la semplice dolcezza di un ballo insie-

me alle proprie mamme. 

Insomma un’autentica vittoria resa però possibile 

anche e soprattutto grazie alla collaborazione ga-

rantita da dei genitori ritrovatisi a ricoprire ancor 

più che in passato un ruolo decisivo che, dando 

modo a tutti di mettersi in gioco in maniera diversa, 

ha permesso a staff e famiglie di scoprire gli inso-

spettabili talenti dei giovani. Oltre che apprezzare 

la loro fantasia facendo guadagnare così ricordi in-

dimenticabili. Ricordi resi unici dalla soddisfazione 

di osservare i sorrisi di bambini in parte di nuovo 

liberi. E dalla consapevolezza  che, a volte, le dure 

prove della vita si possono trasformare anche in 

opportunità approfi ttando proprio dei momenti dif-

fi cili per crescere insieme.

Luca Antonello 

versisport

Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Dialogo:

 - Bendo Angelo - Rado Sante - Modolo Mavi - Perissinotto Bruna - Boscariol Carlo - Tessarolo Gianfraco - Tessarollo Veronica - Da Re Caterina - Cattai 
Laura - Cattai Marialuisa - Bozzetto Wilma - Buzzo Roberto - Dalla Torre Maurizio - Gobbo Giuliano-Modolo Agostino - N.N. - Maura Mattiuzzi-Famiglia 
Spinacè - Calogero Guido - Tesser Luigi - Miotto Claudio-Camilotto Flora - Favaro Italo e Fedora del Canada - Mascherin Marilena - Prizzon Rino-in 
memoria di Vianello Mario - Moro Corrina vedova Damo - Gattel Giovanni (Giancarlo) - Bozzetto Walter - Carniel Francesco - Famiglia Alemanno Pivetta 
- Felet Lino - Zoia Luigia - Caberlotto Lina in memoria di Poletto Severino - Samassa Irene e Annalisa - In ricordo di mamma e papà e Gianni da Anto-
nella Da Ros - Rebecca Roberto - Mattiuzzi Sergio-Nardese Giovanni - in memoria di Benzo Margherita in Piva da Manuela - in memoria di Gian Antonio 
Ronchese la moglie - in memoria di Del Frari Bruno - in memoria di Lino Ronchese - Pulzato Teresa - Portello Agostino - Zanardo Argene - Zanet Aldo 
- N.N.-Caterina Dametto (Australia) - Lina Pavan (Australia) - Famiglia Dametto Mario e Dassiè Luciana - N.N. - (fi no al 25-5 -20)

Hanno manifestato sensibilità per il decoro del Duomo e per le opere parrocchiali: 

 - in memoria di Gregorio Caterina - in memoria di Giovanni Provedel - in memoria di Pivetta Diego - in memoria di Biscaro Eugenia - in memoria di Ma-
sier Giovanni - in memoria di Modolo Agostino-N.N. - in memoria di Mattiuzzi Egidio - Fam Cappellotto-famiglia Gerardo - N.N. - in memoria di Todaro 
Antonio-Brunetta Furlan Clara-in memoria di Menegozzo Armida ved. Alvise - in memoria di Spinacè Silvio - Girardi Flavio - N.N. - in memoria dei defunti 
famiglia Perosa Brandomarti - in memoria di Cadonà Gilia - (fi no al 25-5-20)

O F F E RTEO F F E RTE

VINCERE L’ISOLAMENTO
UN GIOCO 
DA BAMBINI


